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Editoriale 


Guerra vera 
e falsa pace 


venti di guerra spirano come non mai, e non 

potrebbe essere diversamente: la guerra è il 

miglior modo di far politica, un esercizio 

muscolare più utile delle parole, una mac- 
china distruttiva molto amata dai mercati (fa al- 
zare il pil, il prezzo del greggio, i profitti), e non si 
capisce come molti ancora continuino a sottova- 
lutarne la sua centralità nelle relazioni interna- 
zionali e nei fatti quotidiani. La guerra è figlia de- 
gli Stati, è nel loro Dna, e nessuno potrà mai 
mutare il senso né dell’una né degli altri. 

Le recenti scaramucce USA-Iran, con al cen- 
tro il controllo delle rotte petrolifere, mantengo- 
no sempre sul filo del rasoio gli equilibri mondia- 
li; nel baratro però ci sono tutti quei popoli che le 
guerre, quelle vere, le subiscono, nel silenzio com- 
plice delle società occidentali: come lo Yemen, 
schiacciato tra Arabia Saudita e paesi sunniti suoi 
alleati (i principali fornitori di petrolio dell’Occi- 
dente) e aree sciite (Iran, Siria, con supporto rus- 
so); come la Palestina perennemente sotto il gio- 
go di uno Stato di Israele da sempre elemento 
destabilizzante nell’area; come la Siria del Nord li- 
berata e autogovernata dai curdi e assediata dalla 
Turchia; come il Corno d'Africa e i suoi conflitti 
“invisibili”, come la Libia, terreno di un’altra guer- 
ra internazionale per procura, come i tanti con- 
flitti sanguinari circondati dall’indifferenza, spar- 
si in giro per il Mondo. A cui vanno affiancati i 
tentativi dell'America di Trump di risolvere manu 
militari la questione venezolana, la situazione del 
Dombass al confine tra Ucraina e Russia, il Koso- 
VO, ecc. 

Venti di guerra che macchiano la falsa pace tut- 
ta occidentale e perbenista, che fa recitare il luo- 
go comune secondo cui questa Europa ci avrebbe 
regalato 60 anni di pace: si dovrebbe raccontarlo 
ai baschi e agli irlandesi, alle popolazioni della ex 
Yugoslavia; si dovrebbe soprattutto raccontare a 
tutti quei popoli che hanno dovuto subire, a casa 
loro, gli interventi degli eserciti europei o statuni- 
tensi, o russi, a tutte le ex colonie europee in Afri- 
ca passate dal dominio militare a quello economi- 
co (sempre sotto tutela militare). E poi, su tutto, 
c’è la grande guerra del secolo: la 
guerra ai migranti, che da Nord a 
Sud, da Est a Ovest parla una sola 
voce: quella dei muri, delle car- 
ceri, dei respingimenti, delle 
morti lungo le linee di confine, 
nei mari e dentro i fiumi, e quel- 
la dello sfruttamento disumano 
di quelle “quote” necessarie al si- 
stema occidentale per reggersi. 

E non è un caso se le spese militari siano conti- 
nuate a crescere (alla faccia della crisi economica), 
le basi a rafforzarsi, potenziarsi, ristrutturarsi, per- 
ché la macchina militare va sempre alimentata, è 
un mostro che dev'essere nutrito di continuo, e il 
suo cibo preferito sono i servizi ai cittadini, i sala- 
rieiredditi dei lavoratori, le possibilità di una vita 
migliore per tante persone. L’ipoteca militare si 
abbatte su tutta la società, e a questo dio si inchi- 
nano e sottomettono i politici d’ogni risma, a co- 
minciare dai nostri pentastellati, dimostratisi ser- 
vi del militarismo senza indugio alcuno (nuovi 
stanziamenti per oltre 7 miliardi, acquisto F-35, ri- 
finanziamento delle 24 missioni militari, prossima 
missione in Siria al servizio degli USA, ecc.). 

Il sistema militare italiano, NATO e USA in 
questi mesi sta subendo una profonda ristruttura- 
zione vista la sua crescente centralità nello scac- 
chiere internazionale; la costruzione, a Sigonella, 
di un nuovo grande sistema di comunicazioni/in- 
formazioni USA (ne scrive Mazzeo a pag. 6) ne è 
la riprova. Col MUOS, le basi esistenti, il poten- 
ziamento di Lampedusa, 1’ “hub of the Med” del- 
la Piana di Catania riveste un’importanza strate- 
gica fondamentale nelle guerre di questo secolo, 
nei piani americani di controllo/intromissione/di- 
rezione delle politiche statuali in molte aree del 
Pianeta, nelle guerre commerciali degli USA con- 
tro i principali rivali Cina e Russia. Gli USA si pre- 
parano anche a governare militarmente le conse- 
guenze delle prossime catastrofi climatiche 
posizionandosi in maniera adeguata e preventiva 
nelle aree dei quattro continenti dove possiedono 
circa 5000 postazioni. Inoltre l’esercito statuni- 
tense rimane il più grande apparato istituzionale 
consumatore di idrocarburi al mondo; esso da 

Pippo Gurrieri 


La guerra 
è nel DNA 


degli Stati 


le rivolte 


’imminenza di una catastrofe cli- 


matica senza precedenti, ritenu- 

ta certa da un crescente (ancor- 

ché minoritario) numero di 
persone, corre il rischio di alimentare 
nuovi millenarismi da fine del mondo, 
con presumibili apparizioni, nel breve pe- 
riodo, di salvatori e venditori di false me- 
dicine. A contrapporvisi non ci sono solo 
negazionisti e menefreghisti (la maggior 
parte), ma anche propugnatori di solu- 
zioni anemiche quanto funzionali al per- 
petuarsi del dis-ordine corrente delle 
cose. 

Se è un fatto che sia in atto un “cam- 
biamento” climatico (ecco quel senso ne- 
gativo di cambiamento che abbiamo im- 
parato ad apprezzare nelle gesta 
dell’attuale compagine governativa ita- 
liota), meno chiaro è quanto incida in 
questo peggioramento l’influenza dell’at- 
tività umana, che poi sarebbe meglio de- 
finire come “modo di produzione capita- 
listico” per evitare un comodo 
genericismo tanto amato dai signori suc- 
chiasangue dell’umanità e del Pianeta 
Terra. Quanto incida, non se incida. 

Una regia pericolosa fornisce una let- 
tura dei fenomeni meteorologici in atto 
staccata dalla realtà, dalle cause, dalle re- 
sponsabilità e quindi dalle possibilità, 
come anche dall’urgenza, di intervenire 
subito, mettendoci nella speranzosa atte- 
sa che gli esperti, la scienza, i politici tro- 
vino le soluzioni adeguate a impedire la 
catastrofe annunciata. Ma gli anni passa- 


Una rottura è urgente 


Surriscaldiamo 


e fughe “bibliche”, di sacche estreme di 
invivibilità, di piani di aggiustamento di 
stampo liberista, di ricatti economici. 

Se ci soffermiamo su ognuno di questi 
aspetti, tutti strettamente concatenati fra 
loro, possiamo vedere quanto l’assetto so- 
ciale vigente nella stragrande parte della 
Terra influisca sulle possibilità dell’umani- 
tà di poter vivere in maniera felice: in dis- 
cussione c’è quindi la mancanza di libertà 
e di giustizia sociale, il modo con cui si pro- 
duce a detrimento della possibilità della 
terra e dell'ambiente nel suo complesso di 
rigenerarsi. 

Non può essere un Al Gore, quindi, a 
indicare una soluzione; ne la piccola Gre- 
ta (e gli abili registi che ne hanno fatto un 
brand) a guidare una risposta globale; oc- 
corre invece concretizzare un percorso di 
risposte non addomesticabili alle logiche 
bastarde del sistema dello sfruttamento 
globalizzato. I signori che detengono il po- 
tere finanziario ed economico, e quindi 
anche quello politico, mediatico e milita- 
re, sono stati costretti a inserire la temati- 
ca ambientale nella loro agenda, ma con- 
tinuano a perseguire la ricerca del profitto 
giorno per giorno, senza badare alle nefa- 
ste e letali conseguenze sulle persone e 
sull'ambiente, perché questa è e continue- 
rà ad essere la filosofia di questa gente, 
cioè del capitalismo. Non a caso le sue 
conseguenze ricadono immediatamente 
sui popoli più poveri (quelli che non han- 
no la minimissima responsabilità), colpi- 
scono in maniera forte le condizioni di vita 


no, e se ci si guarda attorno non elle classi oppresse, 


si vede proprio da dove dovreb- 
be cominciare la riduzione di 
quel CO2 che sta contribuendo 
al veloce riscaldamento del Pia- 
neta. Tema alquanto immenso e 
pressoché sconosciuto nei suoi 
risvolti scientifici, all’interno del 
quale però qualcosa di concreto 
e molto legato alle nostre vite 
quotidiane, sussiste. Qualcosa 
che ha origini certe nello svilup- 
po industriale iniziato nell’800 e 
incrementatosi a ritmi irrefrena- 
bili fino ad oggi, producendo un 
mondo di ingiustizie, di differen- 
ze sempre più larghe tra ricchis- 
simi e poverissimi, di guerre, di 
furti di risorse di desertificazioni 
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dimostrando di avere 
un carattere essenzial- 
mente classista. Anche 
ammesso che si vada 
incontro ad un nuo- 
vo“diluvio universale” 
una cosa è certa: non 
saremo tutti sulla stes- 
sa barca! Anzi, proba- 
bilmente la minoranza 
ricca sarà sulle barche 
e tutto il resto si agite- 
rà nelle acque senza 
salvagenti e gommoni 
cui aggrapparsi. 
Ammettiamolo 
però: viviamo immersi 
in una fantapolitica 


quotidiana in cui soprav-viviamo: la favo- 
la del “tutto s’aggiusta”, della fede asso- 
luta nella scienza che tutto risolve, e del- 
l'impegno minimale, quello utile a lavarci 
la coscienza, che si manifesta nei piccoli 
gesti quotidiani: mangiare sano, consu- 
mare intelligente, differenziare i rifiuti, 
ecc. 

Una favola che non intacca il metodo 
predatorio capitalistico, anzi lo alimenta 
con nuove illusioni che ci paralizzano e 
nuovi sbocchi di mercato. 

Per ridurre di qualche mezzo grado il 
CO2 bisognerebbe bloccare tutto ciò che 
ruota attorno al fossile: giacimenti, mi- 
niere, centrali, mezzi di trasporto, indu- 
strie; ma si può pensare di bloccare tutto 
ciò senza uno stop definitivo al sistema 
capitalistico? Oppure dobbiamo lasciare 
che sia il sistema stesso a fingere di rige- 
nerarsi con un nuovo grande inganno e a 
colpi di ricatti che riguardano abitudini e 
comodità di quella parte più ricca del Pia- 
neta dove giustamente agogna di appro- 
dare l’altra parte più povera? 

Il compito degli anarchici, degli ecolo- 
gisti radicali, degli anticapitalismo co- 
erenti, dei veri amici della vita, rimane 
quello di riuscire ad innescare anche nel- 
le battaglie più modeste e negli obiettivi 
più immediati il germe di una visione più 
globale, combattendo l’attitudine di chi 
continuerà a crogiolarsi all’interno del 
proprio piccolo mondo, dimenticando o 
fingendo di dimenticare che invece il 
Mondo è uno, ed è malato, e che la cura 
risiede per gran parte nelle mani degli op- 
pressi, ovunque essi risiedano. 

Urgente è pertanto una rottura con 
tutto ciò che ha contribuito al disastro: ca- 
pitalismo, industrialismo, ricerca del pro- 
fitto, sfruttamento della natura e dell’am- 
biente, degli animali e degli esseri umani. 
Urgente una lotta senza quartiere con 
tutto quanto si richiama a questo sistema: 
stati, banche, governi, organismi econo- 
mici e finanziari, e con tutto quanto con- 
tribuisce alla vita di questo sistema: eser- 
citi e basi militari, partiti, chiese e 
religioni, strumenti di condizionamento 
di massa, scuole, organi di informazione 
tradizionali e moderni, ecc. Urgente una 
rottura con le idee portanti di questo 


L'opera dei pupi 
nell'isola teatro 


Il gracchiare di Angela Maraven- 
tano, leghista sudista della prima 
ora, contro Carola Rackete subito 
dopo la disubbidienza civile della 
Sea Watch a Lampedusa, non deve 
farci impressionare. Podio da stadio 
della destra non solo era ridicolo e 
penoso, ma soprattutto voleva atti- 
vare una distrazione mediatica fun- 
zionale alle politiche di Mussalvini 
in tema migranti. 

Il trucco è semplice: mentre si dà 
in pasto all’opinione pubblica il 
“caso” della nave dell’Ong, testimo- 
ne scomoda dei naufragi, con tanto 
di sparate che solo il caldo è riuscito 
a fare ammosciare (“azione crimi- 
nale”, “speronamento di una nave 
da guerra”, che poi sarebbe la mo- 
tovedetta della GdF, “tentato omici- 
dio”), si occulta il fatto incontesta- 
bile che in 18 giorni (praticamente 
tutto il periodo della prova di forza 
contro la Sea Watch) il cosiddetto 
“porto chiuso” di Lampedusa abbia 
ricevuto ben 10 sbarchi “invisibili”, 
per un totale di 236 persone: 6 volte 
più di quante ne erano rimaste bloc- 
cate dentro la nave comandata da 
Carola Rackete. E gli sbarchi conti- 
nuano. 

Come interpretare tutto questo, 
dal momento che Lampedusa è 
un'isola estremamente militarizza- 
ta, con tanto di sistemi radar ameri- 
cani e NATO, ed è attorniata da una 
fascia di mare continuamente moni- 
torata da navi e droni di Frontex, 
della Marina militare e della base di 
Sigonella? Solo una cosa: è stato im- 
bastito un teatrino dei pupi per con- 
vincere i polli italiani che Mussalvi- 
ni è un duro e blocca davvero gli 
sbarchi, o quanto meno ci prova 
“con tutto il cuore”. Dietro le quin- 
te poi la rappresentazione è tutt’al- 
tra, poichè è necessario che quanti- 
tativi di migranti vadano, da illegali 
e senza diritti, ad alimentare il mer- 
cato degli schiavi nelle campagne 
del Sud gestite da mafia, camorra, 
ndrangheta e sacra corona unita, e 
nelle fabbrichette della Padania e di 
mezz'Italia. Ve l’immaginate se ve- 
nisse a mancare questa mano d’ope- 
ra in che crisi piomberebbero que- 
stteconomia e quei settori 
imprenditoriali che oggi acclamano 
la Lega sovranista? 

E’ solo una spietata caccia ai con- 
sensi e un grossolano imbroglio. 


CAMPEGGIONA 


5 AGOST lE 


IDIO CONTE 


2 Sicilia 


HE NO MUOS 
Arrivano i campeggiANTI 


n tavolo tecnico con tutti i 
U ministeri retti dal movimen- 

to 5 Stelle (Difesa, Salute, 
Ambiente) è quello che chiede il 
Consiglio comunale di Niscemi, per 
discutere non solo della recente ap- 
provazione d’imperio dei lavori di 
ristrutturazione e manutenzione 
dentro la base NRTF-MUOS, sen- 
za il consenso del comune, ma an- 
che dell’ennesima uscita dei depu- 
tati pentastellati i quali, 
annunciando la volontà del governo 
di procedere ai controlli delle emis- 
sioni elettromagnetiche della base 
USA, vorrebbero far credere di aver 
risolto tutti i problemi. Stavolta le 
simpatie dei “grillini” dentro il con- 
siglio comunale e in alcune frange 
no muos istituzionali, sembrano ve- 
ramente vacillare. 

Nel Consiglio comunale aperto 
svoltosi ai primi di giugno gli espo- 
nenti del Movimento NO MUOS 
hanno ribadito l’assoluta insignifi- 
canza delle misurazioni, dal mo- 
mento che la gestione delle stesse 
sarà affidata a organismi di parte 
governativa e le stesse apparecchia- 
ture saranno insufficienti pertanto, 
come avvenuto in passato, si dovrà 
ricorrere ai dati forniti dai marines 
americani. Gli attivisti hanno sotto- 
lineato come il Movimento vuole 
essere presente in queste fasi di in- 
contro con le controparti, per fun- 
gere da buon testimone scomodo di 
quanto avviene. Reste ferma la no- 
stra determinazione a smantellare 
la base di morte da dove, ogni gior- 
no, si conducono guerre in tutto il 
mondo, mentre i lavori annunciati 
dentro la base vogliono significare 
un rafforzamento della presenza 
militare e un miglioramento delle 
difese della struttura dalle incursio- 
ni e dalle azioni del movimento. 

Il 12 giugno presso la Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università di 
Catania si è svolto il convegno “La 
Sicilia fa la guerra”, pensato per raf- 
forzare il percorso verso il corteo re- 
gionale e il prossimo campeggio di 
agosto. Iniziativa riuscita sia per le 
capacità dei relatori di approfondi- 
re i temi (militarizzazione, guerra, 
migranti, ecc.), sia per i collega- 
menti che sono emetsi fra i vari pro- 
blemi, e la causa che li accomuna: il 
capitalismo. 

Il 15 giugno gli attivisti NO 
MUOSsi sono presentati numerosi 
a Niscemi svolgendovi 5 comizi di 
quartiere particolarmente seguiti e 
incisivi; c'era la necessità di parlare 
dei problemi della città, e a questo 
hanno pensato gli studenti del col- 
lettivo Los compagneros, e di colle- 
garli con i temi generali: presenza 
americana, guerre, spese militari. 
Un'esperienza interessante, senz’al- 
tro da migliorare e ripetere. 

Il 21 giugno i NO MUOS si sono 
dati appuntamento a Catania per la 
manifestazione regionale in vista 
del campeggio del 2/5 agosto. Un 
po’ depotenziato dalla precedente e 
non prevista manifestazione regio- 
nale seguita allo sgombero del CPO 
Colapesce, il corteo ha visto co- 
munque la partecipazione di circa 
500 compagni e ha attraversato via 
Etnea con continui interventi al mi- 
crofono rivolti alle numerose perso- 
ne che animavano il centro in quel- 
l'ora serale. Si è rivelato, quindi, un 
buon momento di propaganda e in- 
formazione e una dimostrazione di 
tenuta del movimento in vista delle 
prossime scadenze. 


Si registra una certa persistente 
difficoltà a far filtrare le tematiche 
della militarizzazione dei territori e 
delle strategie di guerra in atto che 
vedono la Sicilia e l’Italia tutta in 
prima fila, all’interno delle diverse 
assemblee dei movimenti territoria- 
li svoltesi in questo periodo (Co- 
senza 9 giugno, per il Sud; Roma 22 
giugno quella nazionale); non viene 
dato il giusto rilievo alla centralità 
delle politiche di guerra e ai loro ri- 
svolti dentro le specifiche situazioni 
e lotte. Probabilmente una delle 
maggiori cause è la difficoltà delle 
realtà antimilitariste a farsi com- 
prendere e a far filtrare questi con- 
tenuti. Di questo si è anche discus- 
so nella conferenza che Pippo 
Gurrieri ha tenuto a Napoli, presso 
il Santa Fede Liberata lo scorso 28 
giugno, dopo aver esposto le tema- 
tiche legate alla presenza e al ruolo 
del MUOS. Va senz'altro ripianifi- 
cata una seria campagna di infor- 
mazione a livello nazionale per cer- 
care di scavalcare i luoghi comuni e 
di infrangere la sottovalutazione 
esistente sia attorno alla lotta di Ni- 
scemi e della Sicilia sia al più gene- 
rale problema della guerra oggi. 

Dal 27 al 29 giugno si è tenuto il 
campeggio internazionale Stop air- 
base Rammstein, in Germania, nei 
pressi della grande base militare 
USA gemella di Sigonella. Un atti- 
vista NO MUOS vi ha preso parte 
intervenendo con una relazione se- 
guitissima. Si è svolto anche un cor- 
teo di circa 6000 persone lungo il 
perimetro della base militare che si 
chiede di smantellare. 

Prosegue l’attivismo dell’Aero- 
nautica Militare di Sigonella, artefi- 
ce di continue operazioni di marke- 
ting. L’ennesima si è svolta tra il 21 
e il 23 maggio scorso: la visita, orga- 
nizzata dal 3° Reparto dello Stato 
Maggiore dell'Aeronautica, di una 
foltissima delegazione di addetti ae- 
ronautici esteri proveniente da 25 
Paesi (Afghanistan, Angola, Argen- 
tina, Austria, Brasile, Cile, Federa- 
zione Russa, Gran Bretagna, Ger- 
mania, Grecia, Iran, Israele, 
Libano, Norvegia, Paesi Bassi, Pa- 
kistan, Perù, Serbia, Spagna, Sud 
Africa, Svizzera, Turchia, Ungheria, 
Venezuela, Zambia), che hanno po- 
tuto rendersi conto delle “capacità 
organizzative” della nostra Aero- 
nautica Militare. La solita velina 
giornalistica ci informa che “duran- 
te la visita guidata alle varie infra- 
strutture, tra cui anche l’11° Reparto 
Manutenzione velivoli e il 61° Grup- 
po Volo a pilotaggio remoto, gli Ad- 
detti hanno mostrato particolare inte- 
resse per il servizio di traffico aereo, 
del quale l’AM di Sigonella è respon- 
sabile anche per l’avvicinamento su- 
gli Aeroporti civili di Catania e Co- 
miso, e per il nuovo sistema d'arma 
del 41° Stormo, il moderno pattuglia- 
tore marittimo P-72A, che opera gior- 
nalmente con equipaggi misti all’in- 
terno di una realtà joint - unica e 
preziosa - dell’Aeronautica e della 
Marina Militare.” 

Sulla questione dell’occupazione 
dei cieli siciliani da parte della strut- 
tura militare di Sigonella segnalia- 
mo l’uscita del libro di Mario Di 
Mauro “L'isola senza cielo. Batta- 
glie dell'Aria nell’Isola Contesa. 
Una ricognizione sulla colonizza- 
zione dello spazio aereo siciliano”. 
Edizioni TerraeLiberazione. Può 
essere richiesto a edizioniterraeli- 
berazione@gmail.com. DI 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2019 


La campagna abbonamenti per il 2019 è fondamentale per la vita del gior- 
nale. ampliamento della cerchia dei lettori e l’adozione di un abbona- 
mento promozionale a 35 euro, grazie al contributo delle edizioni La Fiac- 


cola, permetterà con soli 15 euro in più di ricevere i seguenti 3 volumi: 


Errico Malatesta. A centocinquant’anni dalla nascita. Atti del conve- 


gno anarchico. Napoli, 5-6-7 dicembre 2003, pp. 172. 


“Reverendo giù le mani!” Clero e reati sessuali negli anni 30 e negli 


anni 90, pp. 119. 


Cristiano Gilardi, Arte & educazione. Visioni e pratiche antiautorita- 


rie, pp. 122. 


Inviare i 35 euro sul ccp n. 1025557768 intestato a Associazione Cultu- 


rale Sicilia Punto L, specificando: abbonamento più libri 2019. 
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Lotte territoriali. No Ponte e dintorni 
Sicurezza+mobilità=lavoro 


ilanciare la battaglia contro 
R: Ponte sullo Stretto? Sem- 

brerebbe questa l'intenzione 
di Antudo e delle realtà ad esso col- 
legate che per il 25/28 luglio hanno 
indetto il Trinacria Camp a Capo 
Milazzo e per il 26 luglio un corteo 
NO Ponte a Torre Faro (Messina), 
in preparazione dei quali lo scorso 
13 giugno è stata convocata una 
conferenza a Messina su “Opere 
pubbliche e occupazione”, alla qua- 
le ho preso parte in qualità di rap- 
presentante della CUB. Assemblea, 
per altro, pochissimo partecipata a 
dimostrazione di quanto poco at- 
trattiva sia al giorno d’oggi una ri- 
partenza del movimento contro il 
ponte dopo la lunga stagione di lot- 
ta che ha caratterizzato i primi anni 
di questo secolo e la quasi certa 
sconfitta degli assertori della grande 
opera truffaldina e mafiosa. Il qua- 
si è sempre d’obbligo, ma non si in- 
travvedono, al di là di facili quanto 
vuoti proclami da parte di politici, 
imprenditori e organi d’informazio- 
ne, strategie reali di rimessa in pie- 
di di questa “grande opera”. 

E tuttavia l'occasione di discutere 
del tema, sempre pregnante, di qua- 
li obiettivi si debbano dare i movi- 
menti di lotta sia territoriali che sin- 
dacali, per affrontare la situazione 
disastrosa dell’occupazione nell’I- 
sola e le sue conseguenze in termini 
di emigrazione, precarietà, ricatto 
economico e sociale, va colta e può 
essere l'occasione per una grande 
campagne autunnale di mobilita- 
zione, con obiettivi concreti e non 
slogan. Da questo punto di vista il 
Trinacria camp, che viene a cadere 
in un periodo di sovrapposizione di 
scadenze, e il campeggio NO 
MUOS dal 2 al 4 agosto, che dedi- 
cherà una giornata alle lotte territo- 
riali siciliane e continentali, potran- 
no essere delle tappe importanti per 
un confronto e l’instaurazione di re- 
lazioni dal basso, motivate e profi- 
cue fra tutte quelle realtà che svi- 
luppano conflitto attorno a 
tematiche magari diverse, ma tutte 
collegate dalla funzione imposta a 
questa nostra terra di fungere da 
piattaforma “naturale” militare per 


il controllo del Mediterraneo, dalle 
politiche predatrici della classe po- 
litico-imprenditoriale-mafiosa e 
dal colonialismo interno dello Sta- 
to italiano. 

Senza bisogno, quindi, di ritor- 
nare a confutare le argomentazioni 
dei signori del Ponte, che continua- 
no a sostenere la necessità di que- 
sta infrastruttura per rompere l’iso- 
lamento insultare della Sicilia, un 
isolamento che però non è servito a 
frenare l'emigrazione dei siciliani, 
la militarizzazione del territorio ed 
il sottosviluppo subalterno ma or- 
ganico allo sviluppo del Nord, ri- 
tengo che la questione occupazio- 
nale possa essere approcciata a 
partire da due assi di riferimento. 


Il primo è l'asse 
Sicurezza. 


In un momento in cui la parola 
“sicurezza” viene coniugata in ter- 
mini di misure di polizia e di odio 
razziale e di pancia, c'è un altro si- 
gnificato del termine che dovrebbe 
essere cominciato ad usare perché 
attorno ad esso si potranno mette- 
re in fila piattaforme di lotta e 
obiettivi strategici in grado di rilan- 
ciare una politica per l'occupazione 
in Sicilia sganciata dalle lobby sin- 
dacali e imprenditoriali e controlla- 
ta dal basso. Mi riferisco alla sicu- 
rezza antisismica, la quale, assieme 
alla sicurezza idrogeologica del ter- 
ritori e alla bonifica dei numerosis- 
simi siti inquinati e avvelenati, rap- 
presenta la vera “grande opera” 
siciliana attorno a cui concentrare 
mobilitazioni e movimenti, coinvol- 
gendo settori di classe normalmen- 
te ai margini della produzione e 
perciò tagliati fuori da lotte e per- 
corsi organizzativi, e lasciati in ba- 
lìa di promesse elettorali e ricatti 
paramafiosi. 

Attorno a questo asse possono 
essere individuati obiettivi sia loca- 
li che generali, a breve, medio e lun- 
go periodo, di facile comprensione 
e di forte impatto sociale che la rete 
di realtà presenti sui territori può 
far diventare mobilitanti. Impor- 
tante è evitare di inscenare “ver- 
tenze” interclassiste e territoriali 


alla maniera di quelle che CGIL- 
CISL-UIL organizzano periodica- 
mente assieme a Confindustria e 
mondo imprenditoriale, ammini- 
strazioni pubbliche, e chi più ne ha 
più ne metta, nelle quali il cosid- 
detto interesse del territorio diven- 
ta un pastone “super partes” da ge- 
stire in maniera interclassista. La 
mistificazione di queste politiche è 
direttamente proporzionale al loro 
fallimento, come abbiamo da sem- 
pre denunciato. 

Non elemosinare lavoro, quindi, 
ma esigere e prendersi il lavoro, 
con azioni dirette e scioperi alla ro- 
vescia che ogni situazione saprà co- 
struire, inventarsi e praticare. 


Il secondo asse è 
la Mobilità. 


Proprio l'argomento Ponte ci ha 
visti innumerevoli volte spiegare 
alla gente comune o dibattere nel- 
le iniziative come il tema della mo- 
bilità sia centrale nella rimessa in 
piedi di una vita sociale decente in 
Sicilia (quello che altri chiamereb- 
bero “sviluppo”). 

Abbandonati ad una mobilità to- 
talmente inadeguata, per anni i si- 
ciliani hanno mendicato qualche 
chilometro di autostrada, o di rad- 
doppio ferroviario, pur senza cade- 
re (nella stragrande maggioranza) 
nella trappola del ponte come solu- 
zione di tutti i mali. C'è bisogno in- 
vece di rimettere in piedi la rete fer- 
roviaria isolana, massacrata da 
politiche scellerate che hanno chiu- 
so le stazioni e smantellamento 
quasi totalmente il settore cargo, 


cancellato centinaia di treni, ridi- 
mensionato il parco traghetti tra 
Messina e Villa San Giovanni, e alla 
(ma tu guarda la casualità!) cresci- 
ta esponenziale del trasporto su 
gomma, sia per viaggiatori che per 
merci. Le nostre migliori strade 
sono delle camionali; la nostra via- 
bilità interna fa paura; la nostra di- 
pendenza dall’automobile è mo- 
struosa. 

In questo campo sia in ambito lo- 
cale che regionale possono essere 
individuate decine di campagne po- 
litico-sociali attorno a cui mobilita- 
re le popolazioni; campagne atten- 
te alle strategie generali che 
determinano le politiche trasporti- 
stiche in Sicilia (non ultime quelle 
sulle privatizzazioni degli aeroporti 
di Catania e Comiso), per sostituire 
alle opere dal forte impatto am- 
bientale e dal probabile forte pro- 
fitto economico per le lobby del ce- 
mento e dell’asfalto, interventi di 
ben altro tenore e impatto sui terri- 
tori, ma di estrema utilità, al centro 
dei quali vi sia un trasporto sempre 
più collettivo ed ecocompatibile. 

La questione del lavoro va rilan- 
ciata a partire dal rifiuto di concer- 
tare la miseria e svendere diritti, 
come ormai avviene in maniera re- 
golare. Il lavoro che si vuole dev’es- 
sere pulito, per tutti, senza distin- 
zione di provenienza geografica, 
gestito dal basso attraverso forme di 
cooperazione sganciate dal coope- 
rativismo aziendalistico e capitali 
stico imperante, e deve permettere 
a tutti una vita dignitosa. 

Libero Siciliano 


CATANIA. Dietro lo sgombero del CPO Colapesce 


a mattina del 4 giugno è stato 
È sgomberato il Centro Popo- 

lare Occupato “Colapesce” 
di Catania, situato in pieno centro 
storico, nella zona della Pescheria e 
a poche decine di metri dal cuore 
pulsante della città. 

IT locali dell’ex Hard Rock Cafè, di 
proprietà dell’Unicredit, ora sono 
tornati nel pieno possesso della ban- 
ca, che per 12 anni li aveva abban- 
donati nel degrado più assoluto, 
fino a quando, il 17 gennaio del 
2018, i giovani della Comunità resi- 
stente Piazzetta non hanno deciso 
di occuparli per aprirli al quartiere. 

La città di Catania attraversa, 
come tutte le città grandi e medie, 
un rapido processo di gentrificazio- 
ne e di turistizzazione, che, oltre a 
far decollare progetti estremamen- 


AUGUSTA. Nesgati i dati sulla radioattività delle navi 


a conoscenza pubblica dei 
dati sul monitoraggio am- 
bientale nel porto di Augusta, 


prescritto dalla legge in occasione 
della sosta di navi militari nucleari, 
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solo consuma più carburante ed 
emette più gas di scarico della mag- 
gior parte degli stati di media gran- 
dezza. Come dire: non c’è bisogno di 
usare le armi per fare danno, basta 
esistere! 

Da qui la nostra insistenza a non 
scorporare mai la questione militare 
da tutte le altre che interessano il 
mondo delle lotte sociali; le guerre 
vere e proprie, che esistono, sono 
tante, e continuano ad aumentare, le 
politiche di difesa, le produzioni di 
armamenti e il loro commercio, le co- 
struzioni e il mantenimento di basi 
militari, rappresentano un obiettivo 
contro cui rivolgere il nostro interes- 
se e le nostre battaglie in maniera 
sempre più efficace. 


te impegnativi nell’ambito delle in- 
frastrutture (aeroporto, ferrovia, 
strade) sta portando a investire nel 
centro storico, compresi gli angoli 
più abbandonati, per farne luogo in 
grado di produrre profitti. 

I poteri forti sono impegnati da 
anni in questa ristrutturazione che 
ha comportato, comporta e com- 
porterà l'espulsione degli abitanti 
meno abbienti e delle attività tradi- 
zionali legate alla vita del proleta- 
riato e del sottoproletariato urba- 
no, verso i quartieri periferici 0 
verso la dispersione nell’hinterland 
etneo. 

I locali dell’ex Hard Rock Cafè 
sono pertanto appetibili per quello 
che potranno diventare una volta 
“risanata” la zona. 

Unicredit ha quindi approfittato 


“potrebbe recare pregiudizio agli inte- 
ressi relativi alla difesa, alle questioni 
militari, nonché alle relazioni interna- 
zionali”. Con questa motivazione, il 
Comando Marittimo Sicilia di Augu- 


del momento buono (il decisioni- 
smo salviniano contro i centri so- 
ciali e tutte le strutture occupate, 
purché non siano di destra) per ri- 
solvere la questione con gli occu- 
panti del “Colapesce”, chiudendo, 
dopo un anno e mezzo, un’espe- 
rienza che stava sedimentandosi 
nel quartiere. 

Infatti, senza entrare nel merito 
delle aderenze politiche degli oc- 
cupanti, nel frattempo affiliatisi a 
Potere al Popolo, lo spazio occupa- 
to ha rappresentato un modo effi- 
cace per contrastare i piani di acca- 
parramento e trasformazione del 
centro storico per farlo diventare 
macchina per far soldi e luogo in 
cui si trasmette l’ideologia consu- 
mistica borghese. Le numerose at- 
tività sociali, culturali, aggregative, 


sta ha respinto l'istanza avanzata 
dalle associazioni ambientaliste, 
che chiedevano accesso ai risultati 
delle misurazioni di radioattività in 
aria, nonché dei prelievi di acqua, 
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sistema: eserciti e basi militari, 
partiti, chiese e religioni, strumenti 
di condizionamento di massa, scuo- 
le, organi di informazione tradizio- 
nali e moderni, ecc. Urgente una 
rottura con le idee portanti di que- 
sto sistema: autoritarismo, patriar- 
cato, razzismo, mistificazione de- 
mocratica, culto (e trappola) di una 
tecnologia sempre più ingestibile. 

Gli Stati, il capitalismo, gli eserci- 
ti, lo sviluppo indiscriminato volto 
solo a produrre profitti per pochi 
privilegiati, e tutti i loro sacerdoti 
comunque camuffati e ovunque po- 
sizionati, hanno prodotto quella che 
per molti popoli è già una catastro- 
fe. Per avere ancora una chance, per 
poter desiderare un mondo miglio- 
re, bisogna immediatamente fare a 
meno di costoro, attivare nuovi pro- 


cessi organizzativi dal basso, eguali- 
tari e autogestiti, forme di autogo- 
verno e nuovi modi di produrre ri- 
spettosi della terra, delle acque, 
dell’aria e sopratutto del futuro, di 
quelli a cui lasceremo ogni nostro 
piccolo angolo di questo Pianeta. 
Il sogno di un Mondo libero da- 
gli sfruttamenti, dalle oppressioni e 
dai parassiti sociali, e la rivoluzione 
necessaria a realizzarlo, potrà gui- 
darci e potrà salvarci, ma dovrem- 
mo anche assumere lo spirito a cui 
Errico Malatesta nel lontano 1913 
ci richiamava: “Oggi, domani e 
sempre, noi dobbiamo agire, pen- 
sare e comportarci come se la rivo- 
luzione possa essere da un momen- 
to all’altro possibile. E’ l’unico 
modo per renderla possibile davve- 


» 


TO . 


politiche svolte dentro il centro han- 
no posto un argine alla marginaliz- 
zazione dei ceti popolari più dis- 
agiati instaurando — pratiche 
mutualistiche, autogestionarie, resi- 
stenti. 

In più, gli occupanti sono stati e 
sono parte integrante di percorsi co- 
muni a noi anarchici, in specie sul 
terreno della lotta antimilitarista in 
Sicilia, contro il MUOS e le basi 
NATO e USA. 

Per questi motivi abbiamo dato e 
continueremo a dare tutta la nostra 
solidarietà militante, da compagni 
con posizioni differenti, ma attenti 
alle dinamiche politico-sociali e re- 
pressive che hanno luogo sui nostri 
difficili territori. 

Federazione Anarchica Siciliana 

11-06-2019 


nucleari 


fanghi e fauna marina, che andava- 
no effettuati in occasione dell’unità 
militare “non convenzionale” nel 
porto di Augusta dal 6 al 10 maggio 
2019. (...) Tali dati, in virtù della loro 
importanza, in base alle previsioni 
del Piano di Emergenza Esterna 
..sono di competenza della Marina 
militare e del Corpo dei Vigili del 
fuoco e vanno obbligatoriamente 
eseguiti, ...ogni qualvolta un’unità 
navale a propulsione atomica faccia 
sosta all’interno della rada megare- 
se o presso il pontile Nato di Priolo. 
e (...) sono da considerarsi a tutti gli 
effetti “informazioni ambientali”, 
pertanto le pubbliche amministra- 
zioni hanno il dovere di garantirne il 
libero accesso... 

Per tale ragione, il diniego oppo- 
sto dalla Marina militare ci appare 
illegittimo, oltre che ingiusto... La 
navigazione a propulsione nucleare, 
quando avviene in prossimità di 
porti e aree densamente abitate, 
rappresenta un rischio che richiede 
la concreta attuazione di misure di 
radioprotezione preventive (...). MI 

Peacelink 
Legambiente Augusta 
Comitato No Muos - No Sigonella 


SICILIA LIBERTARIA BI LUGLIO-AGOSTO 2019 


Salario minil 


www.sicilialibertaria.it 


Poveri ma belli? 


fficialmente in Italia vi sono 
U tre milioni di lavoratori po- 
veri, persone che lavorano 
ma le cui retribuzioni sono così bas- 
se da non garantire un adeguato li- 
vello di consumi o, come volgar- 
mente si dice, non arrivano a fine 
mese. Tutto questo grazie alle con- 
tinue riforme del mercato del lavo- 
ro, dal famigerato pacchetto Treu 
del 1997 fino al Jobs act e al pallido 
decreto dignità, che lo hanno de- 
strutturato e precarizzato. Oltre che 
vi è stato in questi anni un rilevante 
lavorio culturale secondo cui il la- 
voro è da considerare come mera 
merce che serve a far funzionare un 
sistema che vale più del singolo. In- 
somma ci troviamo di fronte ad una 
riedizione delle teorie organiciste 
(che per inciso si affermano non 
come teorie ma come prassi) cha 
hanno caratterizzato e caratterizza- 
no tutti i regimi autoritari e nazio- 
nalisti. Sono usuali ad esempio af- 
fermazioni del genere : “l’Italia 
deve riprendere a correre”, brandi- 
te moralisticamente a sinistra come 
a destra. Facendo finta che siamo 
un corpo unico, proponendo un’i- 
dea astratta delle relazioni sociali 
che oblitera rapporti di forza e con- 
dizioni di sfruttamento. 
Ufficialmente in Italia il 5% più 
ricco della popolazione possiede 
una ricchezza pari a quella del 90% 
più povero, o se si preferisce il 20% 
più ricco detiene il 72% della ric- 
chezza nazionale totale. Ufficial- 
mente e non ufficialmente in Italia 
vi è una larga fetta di lavoro nero e 
vi è uno stato sociale larvale per cui 
diritti fondamentali quali salute e 
istruzione si sono trasformati in ser- 
vizi che bisogna acquistare. 
Sarebbe quindi normale porre 
una questione salari, tenuto conto 
anche del fatto che l’Italia ha le re- 
tribuzione medie tra le più basse in 
Europa e dal 2008, anno di inizio 
della fatidica crisi, i lavoratori pove- 
ri crescono rapidamente: 9% in 
quell’anno, 11,7% nel 2016, 12,2% 
nel 2017. Tuttavia sono occorsi pa- 
recchi anni prima che si concretiz- 
zassero precise proposte di legge 
per un salario minimo orario legale, 
che è invece contemplato in quasi 
tutti i paesi dell’Unione europea, 
anche Francia e Germania, le no- 
stre economie di riferimento. Da 
qualche mese è quindi in discussio- 
ne al Senato il disegno di legge pre- 
sentato dalla senatrice Cinque stel- 
le Catalfo che vorrebbe stabilire un 
salario minimo orario di 9 euro lor- 
de. Vi era anche un’altra proposta 
avanzata dal Pd-9 euro nette — che 
però è stata abbandonata per una 
nuova, primo firmatario tale Tom- 
maso Nannicini, senatore, professo- 
re di Economia politica alla Bocco- 
ni, il cui fulero sarebbe rendere 
obbligatori i minimi salariali previsti 
dai contratti collettivi nazionali di 
categoria. Successivamente anche 
la proposta di parte governativa è 
stata emendata per fare riferimento 
alla contrattazione collettiva, per 
cui i 9 euro sarebbero residuali da 


applicare solo in tutti quei 
casi i cui contratti preve- 
dono salari minimi infe- 
riori, negli altri si appli- 
cherebbero quelli di 
categoria. 

Se venisse approvata la 
proposta Catalfo, in base a 
dati Istat e Inps, ad essere 
interessati sarebbero 2,9 
milioni di lavoratori, il 
21% della forza lavoro: 
camerieri, cuochi, saldato- 
ri, gruisti, guardie giurate, 
centralinisti, giardinieri, 
autisti, magazzinieri, ecc. 
Un emendamento ha 
escluso dal beneficio del 
salario minimo il lavoro 
domestico: troppo onero- 
so per le famiglie. 

Queste proposte hanno natural- 
mente acceso la discussione e deter- 
minato prese di posizione. Certo la 
questione potrebbe richiedere 
un’attenta analisi che valuti le con- 
dizioni dell'economia italiana, la sua 
struttura, la sua organizzazione; tut- 
tavia quello che sorprende (per 
modo di dire) è come dal dibattito 
finisce per scomparire la questione 
centrale — i lavoratori poveri — e in- 
vece vengano prese in considerazio- 
ne variabili che hanno a che fare con 
costi, opportunità legate al momen- 
to economico generale, manteni- 
mento di posizioni, difesa del pro- 
prio ruolo. 


Imprese preoccupate 


Le prime ad insorgere sono state 
le associazioni delle piccole e medie 
imprese e le categorie artigianali. 
Secondo la Cgia di Mestre, l’asso- 
ciazione piccole imprese e artigiani, 
l'introduzione del salario minimo 
avrebbe dei costi per gli artigiani 
pari a 1,5 miliardi di euro, e nello 
stesso tempo però, senza badare alla 
contraddizione, sostiene che già 
“oggi il salario minimo orario dei la- 
voratori interessati dai contratti col- 
lettivi nazionali è nettamente supe- 
riore ai 9 euro lordi chiesti dai 5 
Stelle”. Inoltre la preoccupazione è 
che si possa avere un effetto trasci- 
namento per le retribuzioni medie 
che dovrebbero essere anch’esse au- 
mentate per mantenere il differen- 
ziale salariale con le mansioni più 
basse. Addirittura un calcolo più ge- 
nerale prevede un aggravio di spesa 
per tutte le imprese di 6,7 miliardi, 
come riferisce un articolo del Sole 
24 ore. 

Milena Gabanelli sul Corriere 
della Sera scrive: “Se da domani i 
contratti pirata venissero eliminati, 
la grande maggioranza di quel 22% 
di dipendenti avrebbe un salario mi- 
nimo definito attraverso un contrat- 
to nazionale da sindacati e associa- 
zioni di imprese rappresentativi dei 
rispettivi interessi. Con una garan- 
zia: il livello del compenso minimo 
sarebbe figlio di un equilibrio che il 
mercato può sostenere. E un van- 
taggio: quello di eliminare la com- 
petizione sleale tra imprese sul co- 
sto del lavoro. Certo, qualche 


DALLA FAI. Solidarietà alle lotte 


nelle carceri. 


Per una società senza galere 


Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italia- 
na. Gruppo Anarchico Germinal 

Via del Bosco, 52 34131 Trieste 
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Solidarietà alle lotte nel- 
le carceri 

Per una società senza 
galere 

Le condizioni di detenzione nelle 
carceri italiane sono in costante 
peggioramento: sovraffollamento e 
abusi fisici e psicologici sono la 
“normalità” di una situazione sem- 
pre più intollerabile. Solo nel 2018 
ci sono stati 65 suicidi nelle carceri, 
il numero più alto degli ultimi anni, 
senza contare gli oltre mille tentati 
suicidi e le decine di migliaia di casi 
di autolesionismo. 

Se questa è la situazione genera- 
le nelle prigioni, ancora peggiore è 
il trattamento a cui è sottoposto chi 
si trova in regime di 41bis o di Alta 
Sorveglianza. 

La critica anarchica alle galere è 
sempre stata radicale: il sistema 


penitenziario con la sua violenza 
intrinseca che causa solo abbruti- 
mento ed altra violenza è un pro- 
dotto di questa società basata sul 
dominio e sullo sfruttamento e con 
essa dovrà scomparire. 

Di fronte a tutto questo sostenia- 
mo le lotte dei detenuti e delle de- 
tenute che si susseguono per riven- 
dicare condizioni meno dure di 
detenzione. 

Da qualche tempo si stanno mol- 
tiplicando rivolte e pratiche come il 
rifiuto dell’ora d’aria, le battiture 
alle sbarre, gli scioperi della fame 
fra cui quello in corso per l’aboli- 
zione del regime di Alta Sorve- 
glianza (AS2). 

Libertà per tutti e tutte DI 

I compagni e le compagne 
riunite a Milano 
il 16 giugno 2019 


Controllate la scadenza 
dell'abbonamento. 


Sull’etichetta con il vostro indiriz- 
zo, in alto a destra, sono riportati il 
mese e l’anno di scadenza. 


nicchia potrebbe rimanere scoper- 
ta, perché magari non esistono sog- 
getti in grado di contrattare. Ed è 
qui che potrebbe intervenire un sa- 
lario minimo definito per legge. Un 
sistema che ha funzionato in molti 
Paesi è quello che delega la defini- 
zione della paga minima «di ultima 
istanza» a una commissione indi- 
pendente, che ha anche il compito 
di aggiornarlo ogni anno”. Come si 
vede ad essere in primo piano sono 
equilibri di mercato e compatibilità 
piuttosto che le materiali condizio- 
ni di vita delle persone. 

Ma ancora più paradossale è la 
posizione dei sindacati, contrari ad 
una regolamentazione per legge del 
salario minimo. Landini ha più vol- 
te dichiarato che il minimo salaria- 
le non viene stabilito dal governo 
ma dalle parti sociali con i contratti 
nazionali. Per la Cgil “la legge do- 
vrebbe estendere erga omnes il sa- 
lario stabilito dalla contrattazione 
tra le parti rappresentative. In que- 
sto modo si attuerebbe il salario mi- 
nimo e allo stesso tempo si raffor- 
zerebbero i contratti collettivi, 
depotenziando i “contratti pirata”. 
Tra governo e sindacati vi sono sta- 
ti vari incontri per trovare una solu- 
zione di compromesso, un primo ri- 
sultato è stato appunto quello di 
introdurre nel disegno di legge il ri- 
ferimento alla contrattazione col- 
lettiva. Dopo il primo incontro di 
maggio la segretaria della Cisl, 
Anna Maria Furlan, ha dichiarato: 
“A questo punto è inutile continua- 
re a girare intorno ai9 euro. 19 euro 
infatti sono molto lontani rispetto a 
quanto previsto dai minimi dei con- 
tratti nazionali che sono molto più 
alti di quella cifra. Occorre supera- 
re questa discussione e dire che 
ogni lavoratore deve avere il pro- 
prio riferimento nel proprio con- 
tratto di settore [...]ilsalario orario 
minimo non e’ solo la paga oraria 
ma si arricchisce di altre voci, dal tfr 
alle ferie, che alzano di molto que- 
sti 9 euro”. 


Il miraggio dei 9 euro 
l'ora 
A dispetto del fatto che vi sono 


comunque milioni di lavoratori che 
percepiscono salari minimi al di sot- 


©. Le proposte in campo 


to dei 9 euro, i sindacati parlano 
come se avessero tutto sotto con- 
trollo e la loro forza contrattuale po- 
tesse mettere al riparo i lavoratori. 
Ma in un comunicato stampa firma- 
to dalle tre confederazioni finiscono 
per smentirsi: “L’introduzione del 
Salario minimo potrebbe favorire 
una fuoriuscita dall’applicazione dei 
contratti, rivelandosi così uno stru- 
mento per abbassare salari e tutele 
dei lavoratori. Un rischio che si fa 
maggiormente concreto stante la 
diffusa struttura di piccole e medie 
imprese presenti nel tessuto econo- 
mico italiano. Rischiamo che un nu- 
mero non marginale di aziende pos- 
sano disapplicare il contratto di 
riferimento per adottare il salario 
minimo”. 

La realtà è che solo 250-300 su cir- 
ca 900 contratti collettivi depositati 
presso il Cnel sono firmati da sinda- 
cati e associazioni rappresentative, 
gli altri sono contratti cosiddetti pi- 
rata, siglati da associazioni di como- 
do per abbassare le retribuzioni. Ma 
la stessa triade — Cgil-Cis]-Uil- ha fir- 
mato contratti al ribasso, per non 
parlare degli accordi in occasione di 
Expo 2015. Quindi, in mancanza di 
una capacità contrattuale adeguata, 
una legge sul salario minimo potreb- 
be rappresentare un argine pro- 
prio dal loro punto di vista. Ma a 
quanto pare così non è se Cgil-Cisl- 
Uil sembrano più preoccupati a di- 
fendere la loro posizione e ad avere 
mano libera nel firmare contratti a 
seconda della convenienza del mo- 
mento. 

E° chiaro che l’introduzione per 
legge di un minimo salariale non im- 
pedirà il permanere del lavoro nero 
o le altre storture del mercato, anzi 
ribadirà e rafforzerà disuguaglianze 
e ingiustizie — che troveranno nuove 
e opportune codificazioni -; tuttavia 
per quanti richiamano e ossequiano 
l'articolo 36 della Costituzione - il di- 
ritto del lavoratore ad una retribu- 
zione sufficiente ad assicurare a sé e 
alla famiglia un'esistenza libera e di- 
gnitosa — anche una legge potrebbe 
essere d’aiuto, tanto più in un mo- 
mento di bassa conflittualità sociale. 
O ci dovremo accontentare di rima- 
nere poveri ma belli? 

Angelo Barberi 


NOI. Un “reddito di cittadinanza” 
anche per Sicilia libertaria 


diconto mensile si accorgeranno 

che chiudiamo questo numero 
con un deficit di poco sotto i 2.600 
euro; lo scorso anno lo abbiamo 
chiuso di poco sotto i 2.200 euro, 
mentre due anni fa il deficit era di 
1.580 euro. 

Uno stillicidio continuo affligge 
le nostre casse, e va mettendoci in 
evidente difficoltà nella pianifica- 
zione dei prossimi mesi. 

D'altra parte non c’è di che me- 
ravigliarsi: gli anarchici, e la stra- 
grande maggioranza di quanti se- 
guono la stampa libertaria, sono 
lavoratori, precari, disoccupati, stu- 
denti, pensionati, che subiscono i 
contraccolpi della crisi economica, e 
vivono le difficoltà di tutti gli appar- 
tenenti alle classi subaterne. 

E poi, si è mai visto un giornale 
anarchico in attivo? 

Se, quindi, la nostra situazione è, 
diciamo così, normale, è anche vero 
che continuando a crescere il deficit 
ci verremo a trovare oggettivamen- 
te nelle condizoni di mettere in atto 
delle misure drastiche. 

La storia della stampa anarchica 
è fatta, per fortuna, di passione e di 


Î lettori più attenti al nostro ren- 


dedizione, e molti compagni sanno, 
per cultura, che l’esistenza di un 
giornale come questo, che ti accom- 
pagna nella vita e nelle lotte per de- 
cenni, ogni tanto diventa prioritaria 
rispetto ad altre cose importanti. E si 
fanno in quattro per far sì che il mo- 
mento critico venga superato. 

Nel nostro caso basterebbero 5 
compagni che facessero una dona- 
zione di 500 euro, oppure 25 che sot- 
toscrivessero 100 euro, o 50 che ne 
sottoscrivessero 50, e il deficit sareb- 
be azzerato. Basterebbe anche che 
chi ha un abbonamento scaduto da 
qualche anno, e continua a ricevere 
il giornale, si mettesse in regola, e lo 
stesso facesse chi riceve più di una 
copia per la distribuzione, e da tem- 
po ha “dimenticato” di pagarle. 

Noi pensiamo di avere tanti amici 
fedeli, tanti lettori affezionati, che 
non ci faranno mancare il loro soste- 
gno, e siamo sicuri che anche questa 
volta riusciremo a rimanere ben sal- 
di sui binari, in grado di prevenire 
ogni deragliamento. 

Il nostro “reddito di cittadinanza” 
ce lo faremo da noi, come sempre, 
senza dipendere da nessuna pubbli- 
cità e nessuna autorità. 


Attualità 3 


AL DI QUA. “Ad nutum 
Sanctae Sedis..." 


ell’accingermi a redigere 
rune puntata di questa 

rubrica prima della pausa 
estiva, mi accorgo di quanti rapidi 
siano stati gli avvenimenti di que- 
st’ultimo mese, quanto veloci ab- 
biano attraversato la cronaca per 
poi svanire nell'archivio dell’oblio. 
Il lettore mi perdonerà pertanto se 
ne riprenderò alcuni riproponendo- 
li a futura memoria. 

Uno di questi è senz'altro la sto- 
ria di Noa Pothoven, la ragazza 
olandese di 17 anni all’origine di 
una gazzarra mediatica in cui si 
sono distinti gli stormi di corvi neri 
appollaiati al Vaticano, facendone 
un punto della loro crociata contro 
l’eutanasia, ovvero, contro il diritto 
all’autodeterminazione in tema di 
vita e di morte. Lo stesso Bergoglio 
ci ha messo la sua parola, ma tutto 
questo tintinnar di croci non è ri- 
uscito a impedire che la volontà del- 
la ragazza, afflitta da uno stato di 
depressione in seguito a ben tre epi- 
sodi di stupro subiti a 11, 12 e 14 
anni, venisse rispettata dai genitori 
e da chi le voleva bene. Non c’è sta- 
ta alcuna eutanasia, però, ma il sem- 
plice rispetto della volontà della ra- 
gazza di non volersi più alimentare 
fino alla lenta morte. Lei stessa 
scrisse: «Vado dritta al punto: entro 
dieci giorni al massimo morirò. 
Dopo anni di battaglie sono come 
prosciugata. Ho smesso di mangia- 
re, di bere, e dopo averci a lungo ra- 
gionato, ho deciso di lasciarmi an- 
dare perché la sofferenza è 
insopportabile». Per il papa è stata 
“una sconfitta per tutti”, invece è 
solo stata una gran lezione di digni- 
tà. 

Nessun clamore, invece, e nessu- 
na canea ha accompagnato il pro- 
cesso d’appello svoltosi presso la 
Corte suprema dello Stato di Victo- 
ria (Australia) per il cardinale 
Pell, ormai ex numero due della ge- 
rarchia vaticana, già condannato a 7 
anni e da 3 mesi in isolamento, per 
abusi sessuali su due minorenni e 
copertura di preti pedofili durante il 
suo cardinalato. Il premio nobel per 
l'argomento più umoristico va alla 
difesa del porporato, la quale ha 
giustificato l'impossibilità per il car- 
dinale di abusare delle sue vittime a 
causa dei pesanti paramenti che in- 
dossava! Per la cronaca, il processo 
d’appello è durato dal 5 al 7 giugno, 
ma per la sentenza bisognerà atten- 
dere diverse settimane. 

Dal portavoce vaticano Alessan- 
dro Gisotti apprendiamo che “il 
Santo Padre ha disposto che sia pos- 
sibile organizzare i pellegrinaggi a 
Medjugorje. Ciò sempre avendo 
cura di evitare che questi pellegri- 
naggi siano interpretati come una 
autenticazione dei noti avvenimen- 
ti, che richiedono ancora un esame 
da parte della Chiesa”. E allora per- 
ché questa novità? Ma cribbio, per 
non perdere gli “abbondanti frutti 
di grazia” del santuario croato! 
Frutti che hanno indotto il papa a 
trovare anche il tempo di accorger- 
si che al santuario di Lourdes vi è 
poco di religioso e di fede in tutto il 
meccanismo messo in piedi dai re- 
sponsabili della “fabbrica dei mira- 
coli”, e che il flusso di pellegrini 
continua a calare. Così ha voluto 
commissariare Lourdes inviando 
un suo delegato “ad nutum Sanctae 
Sedis” (a disposizione della Santa 
Sede) per “la cura dei pellegrini” 
(leggasi: vederci chiaro e rimettere 
un po’ d’ordine). In effetti la gestio- 
ne affidata all’ex dirigente della Re- 
nault Guillaume de Vulplan è ri- 
uscita ad abbassare i costi del 22% 
e ad incrementare le entrate del 7% 
grazie ad un’accorta organizzazio- 
ne che riesce a spellare al pellegri- 
no fino all’ultimo centesimo, ma 
non a frenare il declino del santua- 
rio. 

Qualcuno lassù sta maledicendo 
Bergoglio per questa sua intrusio- 
ne, rimpolpando la schiera di quan- 
ti non vedono l’ora di toglierselo da- 
vanti. Anche nel piccolo mondo 
bigotto, le affermazioni papaline 
sull’accoglienza ai migranti stanno 
provocando rigurgiti reazionari in 
quella crescente schiera di fedeli il- 
luminati dalle parole di Salvini con- 
tro l’invasione dei musulmani. 

Maè il fronte pedofilia quello che 
tiene desta l’attenzione dell’opinio- 
ne pubblica; in questo periodo spe- 
cialmente dall’Argentina giungo- 
no notizie non molto confortanti 
per i bacchettoni della castità cleri- 
cale. Prima il caso di monsignor Gu- 
stavo Zanchetta, a dicembre 


chiamato a fungere da assessore 
nella gestione del Patrimonio del- 
la Santa Sede (APSA), e bloccato 
dai giudici nel paese latinoameri- 
cano per abusi sessuali su due se- 
minaristi, poi quello della filiale ar- 
gentina dell'Istituto Provolo di 
Verona, portato alla luce da un’in- 
chiesta de L'Espresso, in cui sono 
stati individuati i collegamenti tra 
preti italiani già colpevoli di abusi 
sui giovani sordomuti presso la 
sede veronese, e poi, dopo le de- 
nunce, trasferiti in Argentina, dove 
hanno potuto continuare le loro 
malversazioni, e preti argentini 
con mandato di cattura per gli stes- 
si motivi, rifugiatisi in Italia e resi- 
denti presso lo stesso istituto. Fat- 
ti sviluppatisi tra il 1950 e il 2015, 
un periodo abbastanza lungo per- 
ché qualcuno si accorgesse di cosa 
accadeva. Il prete Eliseo Pirmati, 
oggetto di un’inchiesta, è riuscito a 
fuggire in Italia alla fine del 2017, 
ed ora su di lui spicca un mandato 
di cattura e una richiesta di estra- 
dizione 

Una storia di connivenze, com- 
plicità e correità a copertura di 
un’altra storia di violenze e abusi 
seriali. Nel lungo elenco di preti 
accusati dalle loro vittime a Vero- 
na, figura anche mons. Giuseppe 
Carraro, già vescovo di Verona, 
deceduto nel 1980, verso il quale è 
in corso una procedura di beatifi- 
cazione. La Chiesa ha tenuto tutto 
dentro le proprie omertose mura; 
solo dopo l’esplosione dello “scan- 
dalo”, nel 2009, il vescovo verone- 
se Zenti, dopo aver provato con 
l’intimidazione, minacciando que- 
rele sia verso gli 83 ex allievi che 
scrissero una prima lettera di de- 
nuncia, che verso i giornalisti, av- 
viò un’istruttoria interna che si 
chiuse nel 2011 assolvendo quasi 
tutti gli accusati (26 su 27 perso- 
naggi indicati dai denuncianti). 
Un'istruttoria segreta gestita diret- 
tamente dal Vaticano, con cui si è 
provato a mettere una pietra tom- 
bale su tutta la vicenda. Ma pur- 
troppo per loro, l’indagine aperta 
in Argentina nel 2015, nelle due 
sedi del Provolo a Mendoza e 
La Plata, ha fatto saltare l’intero 
piano: sono finiti in carcere l’ex di- 
rettore Nicola Corradi, prete vero- 
nese giunto a La Plata nel 1970, e 
il suo braccio destro, il prete ar- 
gentino Horacio Corbacho (accu- 
sato di avere abusato anche di 
bambini di 5 e 6 anni), più un di- 
pendente laico. L'indagine ha por- 
tato a individuare altri 14 soggetti 
a Mendoza, tra cui una suora ac- 
cusata di complicità; i testimoni di 
accusa sono 190. Dall’istruttoria 
emergono episodi raccapriccianti, 
un clima di torture e violenze ver- 
so bambini indifesi, durato anni e 
anni, sempre occultato dalle gerar- 
chie. Chissà se papa Francesco, 
che in quel periodo bazzicava da 
quelle parti, ne sapesse qualcosa. 

Quello del Provolo non è altro 
che il prototipo di un modello di 
gestione delle strutture della chie- 
sa cattolica ad uso e consumo di 
orchi e di porci, che nessun perdo- 
no, nessuna condanna, nessuna as- 
soluzione e nessun risarcimento 
potranno mai sanare. 

Intanto l’11 luglio, quando il 
giornale sarà già in uscita, verran- 
no scoperchiate due tombe nel ci- 
mitero Teutonico della Città del 
Vaticano, alla ricerca dei resti del- 
la povera Emanuela Orlandi, ra- 
pita e fatta sparire 36 anni fa. Una 
storia su cui torneremo con piace- 
re. 

Adesso basta, è ora di pensare a 
ricaricare le batterie per l’autun- 
no. Arrivederci a settembre dal vo- 
stro O 
Fra’ Dubbioso 
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avvero importante l’uscita di 
Di raccolta di testi scelti 

dai due curatori; attraverso 
gli interventi di Z. Baher, J. Biehl, D. 
Bookchin, M. Cartier, E. Corace, G. 
D., D. Dirik, D. Graeber, T. L., P. Si- 
mons, R. Zibechi e degli stessi cura- 
tori, si ha infatti un quadro abba- 
stanza esauriente dell'esperimento 
libertario in atto nella Siria del Nord, 
delle sue contraddizioni, delle sue 
innovazioni, delle criticità e delle po- 
tenzialità. Il fatto che si possano 
esprimere critiche e letture anche 
differenti non fa altro che conferma- 
re quanto interesse susciti la svolta 
curda e quanto di reale ci sia, al di là 
di tutto, in questo processo rivolu- 
zionario in atto. 

Salvo Vaccaro, nel suo breve in- 
tervento “Leccedenza anarchica in 
Rojava” mette in evidenza alcune 
peculiarità del contesto curdo, e la 
sua grande attrazione esercitata nei 
movimenti anarchici e rivoluzionari 
occidentali (e non solo); rileva come 
non capiti spesso di assistere al col- 
lasso di un ordine politico che ha 
come conseguenza l'apertura di op- 
portunità per attivare esperimenti di 
tipo rivoluzionario; tutto ciò, colle- 
gato alla “cupezza” dei tempi e del- 
le condizioni storiche esistenti dalle 
parti occidentali, ha permesso lo svi- 
luppo da un lato della rivoluzione in 
Rojava e nel Bakur, e dall’altro il 
grande interesse e la presenza stessa 
di folti nuclei di militanti anarchici e 
rivoluzionari sul campo. Se c'è una 
stonatura in tutto questo, è data dal 
culto della personalità verso Ocalan, 
leader curdo e principale artefice 
della svolta ecologista, libertaria e 
femminista del PKK. Vaccaro ci in- 
vita ad approfondire la questione 
della violenza, dell’uso delle armi, 
provando a riflettere sulla distinzio- 
ne tra forza e violenza, tra necessità 
di una difesa armata dalle atrocità 
praticate dall’ISIS o dallo Stato tur- 
co, e i rischi oggettivi insiti nella pra- 
tica militare, ricordandoci, tuttavia 
quanto sia facile criticare il feticcio 
del kalashnikov standosene a mi- 
gliaia di chilometri di distanza, e 
quanto sia importante che il kalash- 
nikov non sia l’unico strumento del- 
la rivoluzione. 

Il libro offre spunti pregevoli di 
informazione; ad esempio quando 
Zaher Baher (“Visita nel Kurdistan 
siriano”) parla delle comuni, per- 
mette di conoscere l’intera struttura 
rivoluzionaria e confederale, basata 
su piccolissime comuni di strada, ca- 
seggiato, quartiere, costituite da nu- 
clei di 16 persone, una rete fitta di 
strumenti di dibattito, controllo, de- 
cisione, partecipazione. Ma subito 
dopo non può non rilevare come 
questa organizzazione libera, questa 
forma di autogestione non possa 
continuare a convivere con l’ingom- 
brante figura di Ocalan, verso cui 
s'insegna ad esser fedeli e l’infanzia 
viene educata all'ombra della sua 
grandezza. Apo “non può essere 
corretto se non rifiuta anche la pro- 
pria autorità e leadership”. Da que- 
sto punto di vista, probabilmente in 
Chiapas sono stati più accorti, e a un 
certo punto il subcomandante Mar- 
cos è uscito di scena: era il 24 maggio 
2014 e lui stesso ha annunciato la 
propria morte. Come scrive Orsetta 
Bellani in “Indios senza re”, “Alcuni 
dicevano che l’esistenza del perso- 
naggio Marcos, che in qualche modo 
offuscava la resistenza quotidiana di 
migliaia di basi d'appoggio zapatiste, 
era la più grande in- coerenza di 
un’organizzazione che parla di oriz- 
zontalità e potere dal basso”. Tutta- 
via Baher concede il giusto credito a 
Ocalan per avere avuto la capacità di 
elaborare un percorso di liberazione 
antistatale attingendo al contesto 
geo-politico, alla storia dei movi- 
menti e alle numerose elaborazioni 
esistenti sulle parabole dei naziona- 
lismi, dei socialismi, delle lotte di li- 
berazione e sulle vie alternative 
emerse nel corso della storia. 

E’ da ritenere senz'altro sensata 
la scelta di inserire nel volume l’in- 
tervento (“Kurdistan?”) di due mili- 
tanti, che si firmano solo con le ini- 
ziali: G.D. e TL., probabilmente 
francesi, che hanno assunto il ruolo 
di bastian contrari della situazione. I 
loro appunti fortemente critici en- 
trano dentro i temi forti e tanto cari 


agli anarchici: il contratto sociale 
del Rojava si richiama più a quello 
di Rousseau che a Bakunin, quindi 
è interclassista e democratico, pre- 
vede prigioni, imposte, polizia; il 
PKK mantiene il controllo degli ap- 
parati della società pur avendo 
abolito la parola Stato; non c’è sta- 
ta né prima né dopo nessuna lotta 
tra le classi, quindi non vi è traccia 
di anticapitalismo. Lo stesso fem- 
minismo sarebbe quello “marziale” 
delle formazioni marxiste-leniniste 
e maoiste, cioè una parità nella lot- 
ta, anche se spesso in prima linea ci 
vanno i maschi. Poi i due chiedono: 
Per armare i curdi non si fa ricorso 
a trafficanti di armi che tanto odia- 
mo? Aldila degli slogan “siamo nel 
bel mezzo della politica come rap- 
presentazione”, e chi vuole può 
credere che un po’ di autoammini- 
strazione, un insegnamento pro- 
gressista, una stampa libera (pur- 
ché non sia blasfema), un islam 
tollerante e la famosa parità coin- 
cidano con una rivoluzione sociale. 

Anche Janet Bihel pone que- 
stioni nodali, come il paradosso che 
il confederalismo democratico sia 
“un sistema dal basso generato dal- 
l'alto” (Ocalan); la versione curda è 
che senza le sue idee e la lealtà dei 
martiri verso il movimento e il suo 
leader non sarebbe stata possibile 
la resistenza di Kobane, da cui è 
nato tutto. Ma ormai un ruolo cre- 
scente lo ha il sistema educativo 
che istilla i valori comunitari e rivo- 
luzionari, così come il sistema co- 
munitario, che si regge su base vo- 
lontaria. Nella sua indagine la 
Bihel fa emergere anche le criticità 
in tema di libertà di stampa, di ses- 
sualità, che vivono una certa restri- 
zione giustificate dal dover rispet- 
tare “la cultura curda”, auspicando 
un dibattito chiarificante e l’elimi- 
nazione di certe norme. 

Altri interventi cercano di ri- 
spondere a questi interrogativi; di- 
versi protagonisti internazionali 
raccontano delle esperienze fatte e 
individuano contesti nei quali le 
criticità segnalate vengono affron- 
tate e superate. In particolare viene 
in più punti sottolineata la grande 
partecipazione popolare a tutte le 
fasi di gestione collettiva della so- 
cietà, il ruolo delle Accademie 
come centri di crescita politica e so- 
ciale, la rete comunitaria come 
esempio della presa in mano il pro- 
prio destino e antidoto alle dege- 
nerazioni autoritarie. L'intervista fi- 
nale a David Graeber continua a 
ritornare sulle questioni poste, sul- 
le contraddizioni di questa realtà, 
sui paradossi, che forse lo sono più 
per noi che per i suoi protagonisti. 
Norma Santi, nella postfazione non 
a caso presenta i contributi di que- 
sto libro come un dipinto, un pae- 
saggio dove la rivoluzione del Ro- 
java oggi “è un villaggio del futuro, 
lo scrigno beffardo in cui è racchiu- 
sa la sfida libertaria disillusa di ave- 
re in tasca le soluzioni per una vit- 
toria”. 

Un ultimo appunto va fatto 
sull’’eccedenza” di errori contenu- 
ti nel libro e sulle traduzioni a trat- 
ti approssimative; un vero peccato 
cui speriamo si porrà rimedio in 
una prossima edizione. DI 

P.G. 


NOVITÀ EDITO- 
RIALE 
Pubblicato il 4° 
volume delle 
opere di Errico 
Malatesta 


Errico Malatesta, ”“E' POSSI- 
BILE LA RIVOLUZIONE? - Vo- 
lontà, la Settimana Rossa e la 
guerra 1914-1918”. Saggio in- 
troduttivo di Maurizio Anto- 
nioli. OPERE COMPLETE a cura 
di Davide Turcato. Volume IV. 
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Coedizione La Fiaccola e 
Zero in Condotta. 
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alle 5 copie, sconto del 40%. 
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Musica. Per una guida psico-agiografica dei musicisti 


Guida ai nostri Santi 


ABBA 

Ora, in epoca di esotismi tempo- 
rali, sono diventati un’icona, una ci- 
tazione, un musical e tutti dicono: 
“Però, gli Abba!”. All'epoca, inve- 
ce, non se li filava nessuno, a parte 
le parrucchiere. Allora la Svezia an- 
dava forte per altre cose... 

BALANESCU QUARTET 

In testa hanno cappelli da bovaro 
che nascondono i pensieri. Tra le 
mani, archi che suonano come chi- 
tarre elettriche dietro cortine musi- 
cali di ferro; attorno voci da tele- 
giornale dell'Impero. Parole 
assolute che rassicurano minac- 
ciando: Democrazia, Germania, 
Est, Rivoluzione, Madre, Catene. 
Loro le usano come titoli per i loro 
brani. 

CATHY BERBERIAN 

E’ una signora che viene dalla 
Luna, e anche dall’ Azarbeijan. Usa 
le corde vocali come se suonasse un 
theremin, oppure come se stesse fa- 
cendo a braccio di ferro con i Fan- 
tastici Quattro: uno per volta, vo- 
glio dire. Che poi lei è una signora 
con una pettinatura favolosa, e una 
voce ancora meglio, che sa volare 
da un ramo all’altro. Della musica, 
chiaro. 

THE CRAMPS 

Lux Interior che si crede Fran- 
kenstein e durante i concerti attra- 
versa le grancasse con la testa; Poi- 
son Ivy che sembra un attricetta da 
porno-amatoriale in acido e in so- 
gno vede il proprio nome; punk e 
rockabilly in avanzato stato di de- 
composizione. Un drumming triba- 
le che non sa cosa farsene del basso 
elettrico. La galleria degli orrori di 
un luna-park anni cinquanta, un B- 
movie da drive-in americano. Di- 
schi come totem per lupi mannari 
pagani. 

DEVO 

La squadra di pulizia sonora de- 
gli anni Ottanta: quattro cavernico- 
li dallo spazio intergalattico atterra- 
ti per caso in Ohio, in fondo a destra 
sulla Via Lattea. 

ELVIS 

Tutto successe sotto la cintura. 

BRIAN EPSTEIN 

Come la Fata dai Capelli Turchi- 
ni, pur di raggiungere lo scopo, sop- 


porterà tutte le monellerie, le catti- 
verie, la crudeltà dei pinocchi Beat- 
les. A trasmutazione avvenuta, vie- 
ne messo da parte, come qualcuno 
di cui ci si vergogna. “Qui giace /la 
Bambina dai Capelli Turchini / 
morta di dolore / per essere stata 
abbandonata dal suo / fratellino Pi- 
nocchio” avrebbero dovuto scrivere 
sulla sua tomba. 

HAYSEED DIXIE 

Lo stesso banjo di “Un tranquil- 
lo weekend di paura” suonato, 
però, da tamarri con camicie di fla- 
nella, barbacce sporche di fieno, 
tute e sguardi vuoti su lattine di bir- 
ra squarciate. Le campane a morto 
di Hells Bells diventano, nelle loro 
rustiche mani campanacci di muc- 
che. Gli AC/DC, a loro confronto, 
sono degli intellettuali post-roman- 
tici. 

PAUL McCARTNEY 

E’ morto per un incidente stra- 
dale alle 17,00 del 9 novembre 
1966, e subito sostituito da un sosia: 
William Campbell, un ex poliziotto 
dell’Ontario. L'interessato, appren- 
dendo la notizia ha invece dichiara- 
to “Morto? Sono morto? Perché 
sono sempre l’ultimo a sapere le 
cose?!” 

MALCOM MIC LAREN 

Un attimo prima di grattare il 
fondo del barile, tirò fuori le sue 
idee speculari sulla musica pop 
come porno “per” bambini (mate- 
riale ipersessuale che li stimolasse 
precocemente) e del pop come por- 
no che “sfruttava” i bambini (gio- 
vani virgulti con la faccia pulita, ra- 
gazzine al limite della minore età) 
per titillare gli adulti. La verità è 
che stava solo cercando lo scaffale 
giusto per vendere la merce. 

MONSTER MAGNET 

A proposito di contrattempi: c'è 
gente che per vederli, è partita in 
Fiat 500 per Sicilia-Milano non 
stop. Solo che alla fine arrivarono in 
ritardo di un’ora: il concerto stava 
per terminare e loro, dopo un gior- 
no e una notte di viaggio in macchi- 
na, riuscirono a sentirne solo gli ul- 
timi cinque minuti. Ite missa est, 
scorreggiò un passante ubriaco. 

ENNIO MORRICONE 

Fischi, trombe, chitarre, infiniti 


cori al galoppo: 
come madeleines 
che immediatamen- 
te evocano i fumetti 
di Kriminal, il cine- 
ma la domenica 
mattina e quei duel- 
li a mezzogiorno nei 
quali incappavamo 
ritornando a casa. 
La barba lunga di 
Clint Eastwood; ma 
soprattutto gli occhi 
di ghiaccio di Lee 
Van Cleef. Nel frat- 
tempo lui, il Mae- 
stro, ogni tanto d’e- 
state viene a 
suonare in un teatro 
greco vicino casa 
mia. Io non ci sono 
mai. 

THE NEANDER- 
THALS 

I soliti cavernicoli 
di un b-movie degli 
anni Cinquanta. 
Fred Flintstone im- 
braccia la stone-guitar elettrica con 
il riverbero acceso in una precisa se- 
zione spazio-temporale tra surf, ga- 
rage e puntine di giradischi fatte con 
il becco di qualche uccello preistori- 
co. 
YOKO ONO 
Per i Beatles fu come il carro di 
fuoco per Elia, la tempesta e il saet- 
tare delle folgori per Romolo, il ra- 
pimento in cielo per Enoch: una 
macchinazione ordita al fine di crea- 
re una personalità immortale. Lei, 
intanto, filmava culi. 

OASIS 

Caino e Abele, avrebbero dovuto 
chiamarsi: ma sarebbe stato troppo 
facile, anche per due tamarri capaci 
di rifare solo i Beatles. 

ERIK SATIE 

Non era uno che scherzasse, con 
la musica: se, ad esempio, Debussy 
lo accusava di comporre brani sen- 
za forma, lui era capace di scrivere 
subito “Tre pezzi a forma di pera”. 

SOFT MACHINE 

La luna di Giugno apparve al- 
l'improvviso, mentre passeggiava- 
mo lungo la strada nera e morbida 
di quell’estate dei primi anni Set- 


LUTTI NOSTRI. Rosario Arestia 


i è spento, nella serata di 

martedì 18 giugno, Rosario 

Arestia, decano degli anar- 
chici iblei. Aveva 92 anni essendo 
nato a Ragusa il 12 dicembre del 
1926. 

Politicamente nasce come giova- 
ne comunista affiliato alla sezione 
del PCI di Ragusa Ibla; negli anni 
Cinquanta emigra a Milano con la 
famiglia, e trova lavoro nell’edilizia 
come carpentiere. Abbandonato il 
PCI si avvicina alle frange dissiden- 
ti e poi agli anarchici, grazie anche 
alla grande amicizia con Franco 
Leggio. Protagonista di tante batta- 
glie sindacali, negli anni Ottanta è 
attivo nella lotta per la casa, scon- 
trandosi con i burocrati dello TACP 
e con le amministrazioni comunali, 
come quella di Pregnana Milanese, 
comune dove risiedeva. In questo 
periodo entra in contatto con la re- 
dazione di Sicilia libertaria, cui in- 
via le cronache delle sue lotte; si 
collega anche con il Circolo dei 
Malfattori e ’USI milanese. 


itorniamo col quarto pacco 
IR propaganda a rinnovare 

‘offerta nata per favorire la 
diffusione di libri e l’autofinanzia- 
mento di gruppi e sedi, ma utile an- 
che a noi per fare un po’ di spazio 
nel nostro magazzino, arrivato a li- 
vello di saturazione. 

Questo pacco contiene 14 titoli 
per 10 copie a titolo, cioè 140 volu- 
mi, al prezzo di 30 euro. Dopo que- 
sta offerta ne seguirà un’ultima ad 
ottobre, con la quale chiuderemo 
questa esperienza che ha dato buo- 
ni frutti, avendo avuto un’adesione 
oltre ogni aspettativa. 

Chiediamo solo il pagamento an- 
ticipato della somma. 

Ecco l’elenco dei libri del pacco: 

- T Peyrany, Il Vecchio e il Nuovo 
Testamento, pp. 34. 

- Nicola Simon, Viaggio umoristi- 
co attraverso i dogmi e le religioni: 1) 


Ritornato nella sua Ragusa agli 
inizi degli anni Novanta, si inserisce 
subito nelle attività del gruppo anar- 
chico, dove ritrova il suo carissimo 


amico Franco Leggio. 

E’ stato in prima fila nelle innu- 
merevoli iniziative promosse dai li- 
bertari locali, e della FAS, la cui pro- 
posta di costituzione è stata discussa 
per la prima volta proprio a casa sua 
nel corso di una riunione provincia- 


La Bibbia, pp. 30. 

- Alberto Toninello, Sindacalismo 
rivoluzionario - Anarcosindacalismo - 
Anarchismo, pp. 86. 

- Renato Souvarine, La leggenda di 
Gesù, pp. 150. 

- Anonimo del ‘300, Storia di fra 
Michele Minorita, pp. 64. 

- Octavio Alberola, La rivoluzione 
tra caso e necessità, pp. 120. 

- Sergio Rossi, Venga un giorno me- 
raviglioso come oggi. Il Movimento 2 
Giugno e la lotta armata nella Germa- 
nia Federale (1972-1980), pp. 180. 

- Livio Marchese, “Nè in tera, nè in 
mare, nè in cielo”, il cinema randagio 
di Sergio Citti, pp. 272. 

- Fratel Luther Blisset, // cinema li- 
bera la testa. Elogio della ribellione 
nella macchina/cinema, pp. 181. 

- Walter Noetico, // sogno di Dide- 
rot. III centenaio della nascita, 1713- 
2013, pp. 56. 


le seguita ad un dopo cena; è inter- 
venuto spesso ai comizi del Primo 
Maggio, e si è fatto promotore dal 
1998, assieme a tutto il gruppo, del- 
la costituzione di un’as- 
sociazione per la crema- 
zione, cosa che si 
materializzerà nel 2003 
con la nascita della So- 
crem (Società perla Cre- 
_  |mazione), tutt'ora attiva 
x;|e in espansione. 

i Costretto adappartar- 
i\si dalla politica attiva a 
causa delle condizioni di 
# salute, è stato fino alla 
i! fine lettore e sostenitore 
di Sicilia libertaria. 

&| Ifuneralisi sono svolti 

in forma laica giovedì 20 
giugno; il suo corpo è stato cremato 
l'indomani a Messina. 

Ci mancherà la sua figura esile, il 
suo sguardo penetrante ed il suo 
sorriso espressivo; ci mancherà il 
suo carattere critico e la sua gene- 
rosità. Buon viaggio, caro Saro. MI 
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- AA. VV, Rivolte e memoria sto- 
rica. Atti del convegno “1945-1995: le 
sommosse contro il richiamo alle 
armi cinquant’anni dopo”, pp. 112- 

- Antonello Mangano e Antonio 
Mazzeo, Il mostro sullo stretto. Sette 
ottimi motivi per non costruire il Pon- 
te, pp. 103. 

- Pippo Gurrieri, Giorgio Nabita, 
sarto. Socialismo, anarchismo e an- 
tifascisimo a Vittoria (1889-1938), 
pp. 266. 

- Marco Sommariva, Lottavo ro- 
manzo, pp. 165. 

Pippo Gurrieri, Battaglie e scon- 
fitte dei ferrovieri ragusani. Dalle lot- 
te contro i “rami secchi” a quelle per 
una ferrovia moderna (1986-2012), 
pp. 117. 

Utilizzare il cc postale n. 
1025557768 intestato a Associazio- 
ne Culturale Sicilia Punto L, speci- 
fiando la causale. 


tanta. Poi tutto scomparve, avvolto 
da una nebbia soffice. 

THROBBING GRISTLE 

Le foto di Cosey-Fanny-Tutti su 
Frigidaire sono molto meglio di 
quelle di Genesis P-Orridge ora che 
si è fatto crescere le tette. Ma è lui 
quello da mettere sullo stereo: 
ognuno lo dice ma nessuno lo fa. E 
“20 Jazz Funk Greats” ha una gran 
bella copertina. Per il resto parole, 
comunicati, installazioni, chitarre 
elettriche e synth da serial killer; set- 
te, televisioni, performances estre- 
me, video, cicatrici, modificazioni 
del corpo e altri piani di coscienza. 
La domanda è: Genesis P-Orridge 
dove va a fare la spesa? 

TINA TURNER 

Nei sogni bagnati dei quattordici 
anni c’era sempre un suo poster in- 
descrivibile: primo piano della sua 
bocca spalancata su un microfono. 
Impossibile ascoltare la sua voce 
senza che le sue gambe si mettesse- 
ro in mezzo. 

VELVET UNDERGROUND 

Acrostico: Vennero E Le Vecchie 
Estetiche Trasformarono. Un Nuo- 
vo Dire Esibirono, Riciclando Gio- 
ventù Romanticismi Ossessioni 
Usate. Narrarono Diversità 

ROBERT WYATT 

La sua casa è in un bosco illumi- 
nato dalla luna di giugno. La sua 
musica ha appena preso il tè con la 
lepre marzolina. La sua voce è quel- 
la di un signore inglese che parla con 
le fate del proprio giardino. Le sue 
parole sono acquarelli dipinti da 
una donna; a volte bandiere che si 
accendono. I suoi dischi sono tutti 
piccoli e rossi. 

x 

Un giorno, per motivi del tutto 
sconosciuti, Billy Zoom si trovò ca- 
tapultato nella Los Angeles del 
1980 dove conobbe Exene e John, 
che di cognome facevano X. Solo 
che la chitarra di Billy era rimasta 
intrappolata dentro un vecchio di- 
sco di Elvis, e l’unico che poteva li- 
berarla era il vecchio organista di 
corte del Re Lucertola. A loro si unì 
uno con un tamburo che diceva di 
chiamarsi lo Spezzaossa, e insieme 
partirono alla ricerca del vecchio 
musicista. C’era tutta Los Angeles 
da attraversare: e intanto, fuori, sot- 
to un grande sole nero, infuriavano 
le tempeste del punk. EB 

Aldo Migliorisi 


Vetrina dell'edi- 
toria e delle cul- 
ture anarchiche 
e libertarie. 


Firenze, 20-21-22 settembre 
2019. TuscanyHall, ex ObiHall, 
via Fabrizio de Andrè. 

Dibattiti, presentazioni, con- 
certi, spettacoli, laboratori, sa- 
lone del libro. 


Cento volte 
W Brassens 


Beppe Chierici haregistrato la sua 
ultima fatica: 13 pezzi del primo 
Brassens, con i quali festeggia le 100 
traduzioni e incisioni in italiano. 

Un lavoro unico da vero encomio 
per il vegliardo, tenace e coraggioso 
Chierici. Il CD è edito da “Il Cena- 
colo di Ares”; per info: comitatoedi- 
toriale@cenacolodiares.com 
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colto amaro, anche nelle sue 

manchevolezze strutturali... 
racconta la tragedia sommersa, di- 
menticata o protocollata come “ac- 
cidente” dello stalinismo... quan- 
do l'Armata Rossa invade 
l'Ucraina (1932-1933) e provoca 
l’Holodomor [ morte per fame ], 
dove sono sterminati tra i sette e i 
dieci milioni di persone... i “qua- 
dri” del PCI che si trovavano a Mo- 
sca (Hotel Lux) in quegli anni 
(come Palmiro Togliatti), non de- 
nunciarono mai le “purghe di Sta- 
lin”... si resero poi complici dei 
carri armati sovietici che affogaro- 
no nel sangue la rivolta ungherese 
del °56 e la Primavera di Praga del 
’68... senza dimenticare mai l’ucci- 
sione di dissidenti, trozkisti e anar- 
chici nella Rivoluzione sociale di 
Spagna del ’36... sputeremo sulle 
vostre tombe fino alla fine dei se- 
coli. 

Come sappiamo, i film contro il 
totalitarismo sovietico non sono 
molti... tra questi ne ricordiamo al- 
cuni che in qualche modo hanno 
cercato di forzare l’ebetismo cultu- 
rale/politico dei partiti comunisti 
(non solo) europei fino alla caduta, 
sempre troppo tardiva, del muro di 
Berlino (1989)... la ferocia del co- 
munismo celebrato è stata - pari 
solo al nazismo o al fascismo - una 
delle più alte forme d’imbecillità 
della storia dell’uomo... milioni di 
persone hanno combattuto e sono 
state uccise per un’idea di Libertà e 
Uguaglianza sempre sognate, men- 
tre un manipolo di “commissari po- 
litici” istituiva la tirannide e calpe- 
stava le utopie rivoluzionarie, 
battute, mai vinte, di popoli che 
non volevano solo il pane, le rose 
ma anche e soprattuto la giustizia 
sociale. 

L'Olocausto nazista e l’Holodo- 
mor comunista esprimono la me- 
desima cosa... il genocidio come 
instaurazione del Capo, del Mito, 
del Tiranno che tutto vede e tutto 
sa! Tutto, naturalmente, in nome 
del popolo! La storia poi ci ha inse- 
gnato che dietro un despota si cela 
sempre un imbecille! I campi di 
concentramento della Cina moder- 
na, i Laogai, istituiti da Mao Ze- 
dong nel 1950, seguendo il model- 
lo criminale del comunismo 
stalinista, sono un sistema carcera- 
rio che tiene nella totale disumani- 
tà milioni di persone - uomini, don- 
ne, bambini - condannati ai lavori 


È film di George Mendeluk, Rac- 


forzati, fine pena mai!, perché rite- 
nuti nemici della rivoluzione... fab- 
bricano scarpe, vestiti, palloni da cal- 
cio e tutto ciò che richiede la società 
spettacolare. «All’interno dei Laogai 
sono previste punizioni corporali qua- 
li scariche elettriche, pestaggi, sospen- 
sione per le braccia, privazione del 
sonno, isolamento in celle di pochi 
metri quadrati, assenza di cure medi- 
che e controlli, induzione al vomito 
con tubi ficcati in gola o nel naso, 
esposizione a caldo o freddo, brucia- 
ture, fino ad arrivare a violenze ses- 
suali e all’asportazione e al traffico di 
organi dei detenuti” 
(thedailycases.com o www.laogai.it.) 
». Ma gli affari sono affari e nessun 
marchio multinazionale vuole inimi- 
carsi i profitti cinesi... le banche non 
conoscono amici... sostengono il 
mercato delle armi (i maggiori Pae- 
si esportatori siedono al tavolo del- 
l'Onu) e ciò che importa non sono lo 
sterminio di massa ma il rialzo dei di- 
videndi! 

A ritroso. Nel 1932-1933 gli ordi- 
ni di Stalin furono messi in pratica 
nella liquidazione del popolo ucrai- 
no: “Per eliminare i kulaki come clas- 
se non è sufficiente la politica di limi- 
tazione e di eliminazione di singoli 
gruppi di kulaki [...] è necessario spez- 
zare con una lotta aperta la resistenza 
di questa classe e privarla delle fonti 
economiche della sua esistenza e del 
suo sviluppo”. La fame e i fucili del- 
la “gloriosa” Armata Rossa stermi- 
narono tra i 7 e i 10 milioni di perso- 
ne... solo nel 2003, in una 
dichiarazione congiunta dell'Onu, si 
è stabilito gli atti di genocidio del co- 
munismo sovietico... nel 2008 il Par- 
lamento Europeo ha adottato una 
risoluzione nella quale ha ricono- 
sciuto l’Holodomor come crimine 
contro l’umanità. I governi di Ger- 
mania, Francia, Italia e la gran parte 
dei paesi occidentali (eccetto gli Sta- 
ti Uniti d'America) non hanno sin- 
golarmente formalizzato tale rico- 
noscimento, che resta oggetto di 
dibattito (invero poco) sul piano del- 
le relazioni internazionali. 

Raccolto amaro è la narrazione 
dell’eccidio subito da un’intero Pae- 
se attraverso una storia d’amore, an- 
che... malgrado l’architettura filmi- 
ca patinata, non ha comunque avuto 
una grande diffusione e tantomeno 
recensioni accorate dei critici italia- 
ni, sempre proni all’inginocchiatoio 
del mercimonio e dei partiti... va 
cercato nella rete o dove qualche ap- 
passionato di cinema d’impegno ci- 
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vile ha reso possibile la sua visione. Il 
film è fin troppo leccato... le inqua- 
drature spesso forzate, la fotografia 
in coro con le serie TV più consuma- 
te... tuttavia il corpo del film è lega- 
to all’autenticità degli avvenimenti 
che ci catapultano all’interno di un 
dolore immenso, quello prodotto da 
una politica infame contro l’autode- 
terminazione di un popolo. 

II regista canadese Mendeluk 
(nato in Germania nel 1948, ma ha 
radici ucraine) non è autore di film 
magistrali e si vede che Raccolto 
amaro deriva dal lungo lavoro fatto 
perla televisione... e nemmeno si ri- 
chiama a opere che in qualche modo 
hanno disvelato il terrore dell’oscu- 
rantismo sovietico... su registri 
espressivi diversi ricordiamo — Ni- 
notchka (1939) di Ernst Lubitsch, 
Una giornata di Ivan Denisovich 
(1970) di Caspar Wrede, Sole ingan- 
natore (1994) di Nikita Mikhalkov, 
Katyn (2007) di Andrzej Wajda, Viag- 
gio nella vertigine (2010) di Marleen 
Gorris, The Way Back (2010) di Pe- 
ter Weir o Child 44 - Il bambino n. 44 
(2015) di Daniel Espinosa —... na- 
turalmente menzionare film di pro- 
paganda fascista, Noi vivi e Addio 
Kira!, 1942, di Goffredo Alessandri- 
ni, come attinenti alla critica della 
dittatura del proletariato (infausta in- 
venzione da rigattieri della storia) sa- 
rebbe una bestemmia... per L'uomo 
della croce, 1943, di Roberto Rossel- 
lini (un nostro indiscusso maestro) 
l’analisi sarebbe più complessa, l’a- 
pologia del fascismo non c’è (quella 
della pietà cristiana per l’intera uma- 
nità, sì)... e L'uomo della croce non 
ha nulla a che fare con i filmacci di 
Luis Trenker, Alessandro Blasetti, 
Carmine Gallone, Augusto Genina, 
Giovacchino Forzano, Romolo Mar- 
cellini, Carlo Campogalliani, Mar- 
cello Albani, Gennaro Righelli, Ma- 
rio Baffico, Edgar Nerville, Flavio 
Calzavara, Oreste Biancoli, Marco 
Elter, Nunzio Malasomma, Esodo 
Pratelli... che si distinsero per l’ade- 
sione cristallina al fascismo (per al- 
cuni fino alla farsa della Repubblica 
Sociale Italiana). La summa del ci- 
nema fascista, ricordiamolo, è un tes- 
suto di idiozie, sciocchezze, vaneg- 
giamenti adatti alle attese e pretese 
di una portinaia più stupida che fa- 
scista. 

Raccolto amaro disvela una storia 
dimenticata o seppellita del Nove- 
cento... l’impianto narrativo di Men- 
deluk è alquanto carente ma il valo- 
re testimoniale del film lo riscatta 


| “Raccolto amaro” (2017), di George Mendeluk 
Racconto di un eccidio stalinista 


non poco... l’orgoglio di 
una pacifica comunità 
contadina viene contrap- 
posto alle spietate anghe- 
rie dell’Armata Rossa... i 
bolscevichi sono feroci e 
insani di mente, i giovani 
ucraini orgogliosi e alte- 

. il folclore invade lo 
schermo... i buoni senti- 
menti sono confezionati 
secondo la filosofia disne- 
yana che gli orchi perdono 
sempre... una morale da 
cioccolatai... nevvero... 
anche gli episodi più truci 
sono raccontati alla ma- 
niera del più falso cinema 
hollywoodiano... Terence 
Stamp, Jeremy Irons, 
Barry Pepper, Samantha 
Barks e la coronaria dei 
comprimari ce la mettono 
tutta per far salire il film 
verso una credibilità ac- 
cettabile... la drammatici- 
tà degli eventi si dipana in 
una sceneggiata episodica 
e la vicenda centrale in- 
ciampa in filamenti melo- 
drammatici che portano 
allo sconcerto... detto 
questo, Raccolto amaro è 
una sorta di contenitore che si por- 
ta dentro o addosso un accaduto di 
efferate crudeltà, dove il sangue 
dell’odio staliniano non cessa di es- 
sere versato sull’innocenza del di- 
venire. 

La sceneggiatura di Mende- 
luk e Richard Bachynsky Hoover 
attraversa gli anni della carneficina 
ucraina in maniera altalenante... i 
giovani innamorati sono contrap- 
posti agli scempi dei soldati sovie- 
tici, ma tutto è troppo prevedibile, 
perfino rassicurante. Quando la 
ragazza perde il figlio dopo essere 
stata torturata, ecco che nel finale 
il marito porta con sé un ragazzo 
orfano, ora la famiglia è ricostitui- 
ta. Non basta, gli sceneggiatori 
c’infilano un flashback di loro 
bambini che giocano all’amore 
nell’acqua di un lago. Le musiche 
di Benjamin Wallfisch, smielate su 
tutto il film contribuiscono alla ca- 
duta emozionale. La fotografia di 
Douglas Milsome è inaccettabi- 
le... in cordata con le più consu- 
mate serie TV (abbiamo detto), 
certo, è qualcosa che ha più a che 
vedere con i siparietti pubblicitari 
che col cinema... specie se si ri- 
chiama al dolore dell’esistenza in- 
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franta. Il montaggio di Stuart Baird 
e Lenka Svab esegue una partitura 
lenta, non proprio adatta a certe se- 
quenze smozzate, contrapposte ad 
altre più elegiache... infine Mende- 
luk... la costruzione del suo film 
sembra ricalcare i successi televisivi 
e letterari di (all’ingrosso) I trono di 
spade, Il commissario Montalbano, 
Gomorra, L’amica geniale... senza 
evitare di cadere nell’accessorio 
(che è alla base di ogni mitologia di 
massa)... detto tutto questo e senza 
infingimenti, Raccolto amaro tutta- 
via porta con sé una diretta critica 
dell’invasione dell’Armata Rossa in 
Ucraina. 

Il comunismo dell’orrore è co- 
munque disseminato nel film e mo- 
stra anche che falsi dèi, falsi profe- 
ti, false ideologie portano alla 
mattanza degli esseri umani... la ca- 
ricatura dell’ideologia dei soviet e di 
tutti quelli che hanno aderito a 
quella follia è una forma di aliena- 
zione generalizzata... come non ve- 
dere dei rimbambiti, dei servi, degli 
assassini che in nome del “comuni- 
smo” commettevano stragi inaudite 
in Unione Sovietica e dappertut- 
to... 

Pino Bertelli 


DIBATTITO. Vaccini, libertà individuale 
e metodo scientifico. 


ul numero scorso di Sicilia Li- 
Gin Emanuele Amodio 

(EA) è tornato sulla questio- 
ne obbligo vaccinale di Stato, disin- 
formazione e cultura scientifica di 
base e il loro rapporto con libertà di 
scelta individuale. Il riassunto (en- 
nesimo) delle numerose puntate 
precedenti occupava la prima parte 
del suo articolo e non c’è ragione di 
ripeterlo qui nuovamente. 

Andando invece al contenuto, 
FA conveniva con me sulle que- 
stioni inerenti ai temi medico e so- 
ciale delle vaccinazioni: effetti posi- 
tivi (e in anni recenti dati per 
scontati in Europa) delle campagne 
vaccinatorie, importanza dell’im- 
munità di gregge (per proteggere 
chi non può vaccinarsi), storica av- 
versione disinformata e anti-scien- 
tifica alla vaccinazione da parte del- 
la popolazione. 

Quest'ultimo è un elemento 
purtroppo costante del fronte delle 
proteste e della resistenza alle cam- 
pagne vaccinatorie: la prima versio- 
ne della lettera di Saro Migliorisi, 
che mi è stata consegnata dalla re- 
dazione, conteneva un riferimento 
a un sito di “controinformazione”, 
poi eliminato dalla versione pubbli- 
cata. Ho passato un paio di giorni a 
navigare su questo sito, per farmi 
un'idea, e la conclusione (peraltro 
evidente fin dal primo sguardo) è 
catastrofica: si tratta di un conteni- 
tore di frottole mastodontiche, co- 
struito con neppure troppo sofisti- 
cate operazioni di copia/incolla, che 
distorcono il significato delle fonti 
utilizzate, spesso con una disar- 
mante disattenzione nei confronti 


delle regole di base di citazione e 
conferma della loro origine. 

Mi dispiace per Saro (che non co- 
nosco di persona, ma che mi ha col- 
pito come uno spirito sincero) ma 
questo tipo di media sono costruiti 
con lo stesso sistema dei siti dei 
creazionisti, giusto per prendere 
un’altra agguerrita categoria anti- 
scientifica e dogmatica: distorcere al 
proprio scopo fonti disparate, scim- 
miottando il modo di procedere del 
metodo scientifico, senza posseder- 
ne le caratteristiche principali e fon- 
danti (come l'indicazione puntuale 
delle singole fonti, il cosiddetto 
principio di falsificabilità, etc.). 

Ora, appurato che gli anti-vac- 
cinisti si informano e costruiscono il 
loro “contro-sapere” su fonti simili, 
per metodi e per contenuti, a quelle 
che sostengono che la terra è stata 
creata 4004 anni fa e che i fossili al 
massimo sono una “prova” che Dio 
ha messo lì per testare la nostra fede 
(quando non direttamente dei falsi 
che i geologi creano di proposito), è 
importante — e concordo con EA 
anche su questo punto — sottolinea- 
re ancora una volta l’importanza ca- 
pitale dell’educazione, a cominciare 
dall’esercizio del giudizio sul grado 
di credibilità da assegnare alle di- 
verse fonti di informazioni disponi- 
bili. 

A Saro chiedo dunque uno sforzo 
aggiuntivo, a non fidarsi di una sola 
fonte, a cercarne di diverse, ad eser- 
citare più a fondo il suo spirito criti- 
co, in tutte le direzioni, senza mai 
cadere nel complottismo (che è af- 
fascinante tanto quanto inverosimi- 
le). 


Per tornare all’articolo, si prende 
poi in discussione la questione liber- 
tà di scelta: e qui, come già in passa- 
to, ripetutamente, nei miei interven- 
ti, io mi trovo in difficoltà e non ho 
timore a ripeterlo, come ho già fatto 
nelle precedenti occasioni. 

Togliamo per un attimo dall’e- 
quazione lo Stato, brutto e cattivo, e 
immaginiamo una piccola comunità 
autogestita, di — chessò — 300 perso- 
ne: si decide che bisogna vaccinarsi, 
tutti, per il bene di bambini e adulti 
(ci tengo a ribadire, che io dei bam- 
bini me ne frego, se mi posso per- 
mettere, nel caso specifico: il mio è 
un interesse di tipo teoretico, nella 
relazione tra gruppo e individuo, tra 
educazione e “luddismo”: i bambini 
non c'entrano un fico secco). 

Ora, una persona si rifiuta di vac- 
cinarsi, minacciando in questo modo 
la scelta della comunità tutta. Il pro- 
blema che si pone è come compor- 
tarsi, come comunità, nei confronti 
dell’individuo: se la comunità stabili- 
sce che per far parte di essa, sia ne- 
cessario procedere con la vaccina- 
zione, allora una possibilità 
immediata è la messa al bando del- 
l'individuo riottoso. Che si faccia una 
sua comunità, senza vaccini. Una 
scelta alquanto drastica e anche pa- 
recchio violenta. Ripeto, e l’ho detto 
anche in passato, ed EA lo ribadisce 
con grande correttezza: la cosa mi- 
gliore sarebbe convincere il singolo 
dei vantaggi della procedura (= edu- 
cazione). Ma che si fa se si rifiuta? E 
un dilemma morale da manuale e 
onestamente non ho la speranza o la 
pretesa di risolverlo nelle righe di un 
articoletto. Ognuno si faccia il suo 


famoso esame di coscienza e scel- 
ga per sé, prendendosi le proprie 
responsabilità. 

Diciamo che nel nostro caso, 
moltiplicato per diverse decine di 
milioni di individui, lo Stato non è 
andato per le spicciole, ed ha ap- 
provato il famigerato obbligo. 
Avrebbe dovuto fare di meglio nel 
tentare di convincere gli anti-vac- 
cinisiti, certo. Ha preferito intanto 
assicurare l’ottemperamento della 
strada più sicura, a costo di forzare 
la mano dei suoi cittadini, causan- 
do la protesta dei molti. E stata 
una scelta: sia ben chiaro, che a 
parte lo sciagurato titolo di uno dei 
miei interventi passati (non mio, lo 
ribadisco), io non ho mai messo al 
centro della questione se o meno 
lo Stato avesse fatto bene a impor- 
re l'obbligo di una vaccinazione, 
ma invece il fatto cruciale che non 
ci sarebbe dovuto neppure essere 
mai stato bisogno di farlo — come 
nel resto dei paesi europei — per- 
ché tutti i cittadini, per illoro bene, 
si vaccinano di loro spontanea vo- 
lontà (ed è assurdo immaginare il 
contrario: e per me lo è, assurdo). 

Poi sul finale dell’articolo, si ac- 
cenna brevemente al panegirico 
assoluto, alla laudatio della scienza 
occidentale di cui io sono stato au- 
tore nei miei interventi preceden- 
ti. 

Come tutti immaginano facil- 
mente, specie nello spazio ristretto 
di un articolo di giornale, bisogna 
spesso adattare il proprio ragiona- 
mento alla questione in discussio- 
ne: se si discute con un gruppo di 
terrapiattisti (la cui assurdità sem- 


brerebbe ovvia...), è naturale pren- 
dere le difese del metodo scientifi- 
co. Se invece discutiamo dei danni 
che la scienza occidentale ha fatto e 
dei suoi problemi e delle storture 
presenti in essa, ovviamente mi 
metto in prima linea e contribuisco 
con piacere. 

Per concludere, la scienza oc- 
cidentale non è una soluzione a tut- 
ti i problemi (e purtroppo spesso ha 
contribuito a crearne di nuovi). Ma 
in altre occasioni, e molto più spes- 
so a mio avviso, ha anche contribui- 
to a trovare parecchie soluzioni: 
una di queste ad esempio è l’ado- 
zione su larga scala del relativismo, 
che pur avendo avuto brevi mo- 
menti di fama nel passato della sto- 
ria umana (si veda il caso del movi- 
mento filosofico dei sofisti nel V 
secolo prima dell’era corrente e la 
dottrina Anekantevada all’interno 
dello Giainismo, di poco preceden- 
te) non era mai assurto al livello at- 
tuale di fama e prestigio né era mai 
stato considerato un valore univer- 
sale, come lo è invece oggi, grazie ai 
contributi di antropologi, etnologi, 
epistemologi e altri scienziati. 

Quindi critichiamo la scienza e il 
suo metodo, dopo averne compre- 
so a fondo i meriti e i contributi. E 
lodiamo il relativismo, come una 
delle più grandi rivoluzioni scienti- 
fiche del XX secolo. E poi dedi- 
chiamoci a trovarne i punti deboli e 
a criticarne certi aspetti, con la li- 
bertà mentale e la spregiudicatezza 
dei sofisti. 

Tutto questo è metodo scientifi- 
co, tutto questo è libertà. Gi 

Gianpiero Di Maida 


Punti vendita 


CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 


Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler- 
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gento, Caltanissetta, Enna e 
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s Internazionale 


Hi ECONOMIA 


Il debito pubblico italiano 
e il sistema finanziario 


rappresentato per forza di cose 

da titoli di largo mercato e, quin- 
di, facilmente acquistabili e vendibi- 
li in tempi rapidi. 

Se così non fosse, essi ispirereb- 
bero diffidenza e remore e subireb- 
bero fortemente la concorrenza di 
titoli analoghi emessi da altre nazio- 
ni, con inevitabili conseguenze ne- 
gative, oltre che dal lato della loro 
collocabilità, anche per ciò che con- 
cerne il rischio percepito dagli inve- 
stitori. 

La convinzione e l’attribuzione 
di un più elevato grado di rischio ri- 
spetto ad altri titoli dello stesso tipo 
comporta, a parità di condizioni, 
una maggiore onerosità in termini 
di interessi da riconoscere ai loro 
sottoscrittori. 

Inoltre, i titoli hanno una scaden- 
za, il che comporta che periodica- 
mente devono essere rinnovati. 

In altri termini, si deve procedere 
al rimborso dei titoli scaduti ed alla 
emissione di nuovi titoli con nuove 
scadenze, per i quali si devono tro- 
vare nuovi acquirenti o convincere i 
vecchi detentori a ribadire la pro- 
pria fiducia verso lo stato emittente. 

In sede di rinnovo, i governi cer- 
cano di ottenere, oltre che prezzi e 
tassi d’interesse più favorevoli, an- 
che un allungamento delle scaden- 
ze, al fine di ridurre la frequenza del 
ricorso a nuovi collocamenti e cer- 
care di rendere più stabile e preve- 
dibile e, ove possibile, contenere 
l'entità e l’onerosità del debito e la 
relativa gestione. 

In condizioni favorevoli, i ti- 
toli possono essere emessi sopra la 
pari, ossia ad un prezzo superiore al 
valore nominale di rimborso, con- 
sentendo all’emittente di incassare 
un importo superiore ad esso e di 
pagare un tasso di interesse effetti- 
vo inferiore a quello nominalmente 
accordato. 

Nel caso opposto, il governo 
emittente si rassegna, pur di collo- 
care i titoli, ad incassare di meno di 
quanto dovrà rimborsare alla sca- 
denza ed a pagare un tasso d’inte- 
resse effettivo superiore a quello 
nominale. 

Chi detiene titoli del debito pub- 
blico può decidere o essere costret- 
to per vari motivi a realizzare antici- 
patamente il proprio investimento, 
ossia a vendere prima della scaden- 
za e, in quel caso, otterrà il prezzo 
che si forma sul mercato secondario 
per effetto della legge della doman- 
da e dell’offerta. 

Se gli investitori sono scarsa- 
mente convinti e soddisfatti della 
gestione del debito pubblico e del 
bilancio dello stato emittente, è as- 
sai probabile che le richieste di ven- 
dita prevalgano su quelle di acquisto 
e che il prezzo di mercato scenda 
anche notevolmente al di sotto del 
valore nominale di rimborso alla 
scadenza. 

In tal caso, i venditori subiranno 
perdite più o meno pesanti rispetto 
al valore di sottoscrizione, con ine- 
vitabili ripercussioni negative sulla 
valutazione qualitativa della rischio- 
sità dei titoli e sull’affidabilità del 
debitore. 

Il governo emittente non può 
quindi disinteressarsi delle oscilla- 
zioni del valore dei titoli di debito 
messi in circolazione, perché, tra 
l’altro, su di esse dovrà regolarsi per 
fissare prezzi e tassi delle future 
emissioni. 

Peraltro, non va dimenticato che 
è tutt'altro che infrequente il caso 
che, a prescindere dal rinnovo dei ti- 
toli in scadenza, lo stato emittente 
debba espandere ulteriormente il 
proprio indebitamento e quindi at- 
trarre nuovi investitori. 

A maggior ragione, quindi, deve 
sforzarsi di evitare che eventi pre- 


I: debito pubblico deve essere 


giudizievoli minino la sua reputa- 
zione di debitore e la sua possibilità 
di procurarsi risorse aggiuntive ove 
necessario. 

Se nell’arco di vita del debito si 
verifica un peggioramento del grado 
di credibilità e affidabilità dello sta- 
to debitore, può accadere, nei casi 
più gravi, che i potenziali investitori 
disertino le aste di collocamento dei 
titoli di nuova emissione. 

Quantomeno, pur non arrivando 
a tali eccessi, essi si rifiuteranno di 
sottoscrivere i titoli dello stato inte- 
ressato agli stessi prezzi e con gli 
stessi rendimenti, ma pretenderan- 
no, secondo il livello di gravità della 
situazione debitoria, sconti più o 
meno forti sul valore nominale e tas- 
si d’interesse più o meno notevol- 
mente elevati rispetto alle prece- 
denti emissioni. 

Il caso dell’Italia ha rilevanti 
particolarità per ciò che concerne le 
elevate dimensioni del debito pub- 
blico e le modalità della sua colloca- 
zione e gestione. 

La sua formidabile dinamica lo ha 
portato nei primi anni novanta ai li- 
velli più alti in valori assoluti nella 
poco invidiabile classifica mondiale, 
e da allora non è stato più spodesta- 
to. 

L'Italia detiene stabilmente il ter- 
zo posto, conquistato - si fa per dire 
- in quegli anni, piazzandosi subito 
dopo gli Stati Uniti ed il Giappone, 
rispettivamente prima e terza eco- 
nomia del mondo, mentre quella 
italiana si colloca al settimo posto, 
cioè ben al di sotto del posto occu- 
pato in base al livello di indebita- 
mento. 

Proprio il livello eccessivamente 
alto di indebitamento in rapporto al 
prodotto interno lordo, unitamente 
ad un certo discredito delle forze 
politiche succedutesi e, in generale, 
delle classi dirigenti del paese, han- 
no determinato un aumento piutto- 
sto evidente del rischio percepito in 
questo genere di investimento ed 
una progressiva disaffezione verso 
di esso. 

Questi fattori, oltre al drastico 
calo dei livelli di rendimento provo- 
cato dalle politiche monetarie forte- 
mente espansive della Banca cen- 
trale europea, hanno causato un 
progressivo allontanamento dai ti- 
toli del debito pubblico sia da parte 
degli investitori esteri che da parte 
dei risparmiatori non professionali 
nazionali, ossia famiglie, lavoratori, 
pensionati e classi medie. 

Il risultato di un tale tipo di evo- 
luzione ha fatto sì che quote sempre 
più rilevanti del debito pubblico ita- 
liano siano finite al sistema bancario 
del paese e alla Banca centrale eu- 
ropea, in gran parte tramite la Ban- 
ca d’Italia. 

Da ciò consegue un elevato grado 
di vulnerabilità del sistema crediti- 
zio italiano e, quindi, dell'economia 
nel suo complesso, per diversi ordi- 
ni di ragioni. 

In primo luogo, il valore dei titoli 
del debito pubblico detenuti dalle 
banche italiane risente in negativo 
della flessione della domanda, il che 
comporta perdite per i bilanci delle 
medesime e conseguente flessione 
del loro capitale netto. 

Questo crea gravi difficoltà per 
il loro equilibrio patrimoniale e, in 
ossequio alle regole vigenti, com- 
porta la necessità di rimediarvi tra- 
mite aumenti di capitale, assai pro- 
blematici da realizzare in una 
perdurante situazione di scarsa 0 
nulla redditività delle attività credi- 
tizie. 

In secondo luogo, le risorse che il 
sistema bancario impegna nell’ac- 
quisto dei titoli del debito pubblico 
vengono sottratte ad impieghi nel- 
l'economia a sostegno delle attività 
produttive, tramite prestiti alle im- 
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The Hub. La Sicilia capitale mondiale delle tele- 
comunicazioni militari USA 


E' qui la guerra! 


opo il MUOS di Niscemi, 
Di realizzato in Sicilia un 
altro megacentro di teleco- 
municazioni satellitari delle forze ar- 
mate USA. Il Dipartimento della Di- 
fesa ha infatti chiesto al Congresso 
degli Stati Uniti d'America l’autoriz- 
zazione alla spesa di 77 milioni e 400 
mila dollari per costruire all’interno 
della stazione aeronavale di Sigonel- 
la una “infrastruttura di telecomuni- 
cazione a più piani che comprenda 
pure una facility per le informazioni 
sensibili e riservate (Sensitive Com- 
partmented Information Facility - 
SCIF)”. 

“La nuova stazione di telecomuni- 
cazioni nella NAS - Naval Air Sta- 
tion di Sigonella consentirà di effet- 
tuare più sicure e affidabili 
telecomunicazioni vocali e dati, clas- 
sificate e non classificate, alle unità 
navali, sottomarine, aeree e terrestri 
della Marina militare USA, in sup- 
porto delle sue operazioni reali e del- 
le esercitazioni in tutto il mondo, 
nonché a quelle della coalizione al- 
leata che intervengono nei teatri 
operativi”, spiega il Pentagono nella 
richiesta di stanziamento fondi per 
l’anno fiscale 2019-2020. “La nuova 
facility fornirà anche un’area per le 
telecomunicazioni satellitari, un’a- 
rea per le attrezzature di sicurezza 
criptografica e per i sistemi meccani- 
ci e di generazione di energia elettri- 
ca. Questo progetto è finalizzato a 
rafforzare significativamente le ca- 
pacità funzionali e il supporto ope- 
rativo della base a favore dei sistemi 
strategici della Flotta USA. L’instal- 
lazione di terminali multibanda del- 
la Marina militare all’interno del 
nuovo edificio miglioreranno l’effi- 
cienza del sistema”. 

Secondo la scheda progettuale 
presentata dal Dipartimento della 
Difesa, la nuova infrastruttura di Si- 
gonella includerà oltre al centro di 
telecomunicazioni, alcune aree per 
la manutenzione e l’addestramento, 
spazi amministrativi, caveaux di sicu- 
rezza e per la protezione del cablag- 
gio, magazzini, un piano per le aree 
operative, una multimedia room con 
capacità di video-teleconferenza e 
un’area protetta interna. “L’edificio 
verrà protetto contro tutte le interfe- 
renze elettromagnetiche e Tempest 
(in gergo militare le modalità di pro- 
tezione e sicurezza dei materiali e 
delle apparecchiature di telecomu- 
nicazioni che emettono radiazioni 
elettromagnetiche - EMR, NdA)”, 
riporta il Dipartimento. “I sistemi di 
controllo dell’infrastruttura include- 
ranno quelli per la cybersecurity in 


accordo con i criteri odierni previsti 
dalla Difesa. I sistemi informativi 
comprenderanno le apparecchiatu- 
re per le telefonate di sicurezza e 
non, per la trasmissione dei dati 
classificati e non, per le comunica- 
zioni televisive via cable. Si preve- 
dono inoltre apparecchiature per la 
radiofrequenza, le video-teleconfe- 
renze e la diffusione radio. Questo 
progetto risponderà alle caratteristi- 
che di protezione anti-terrorismo, 
antisisma e antincendio, fornitura 
elettrica no stop, conversione delle 
frequenze, ecc.”. Accanto al nuovo 
centro di telecomunicazioni sorgerà 
pure un parcheggio per 200 veicoli 
circa. Complessivamente le infra- 
strutture occuperanno una superfi- 
cie di 6.607 metri quadri, contro i 
2.685 metri quadri attualmente oc- 
cupati dall’odierno centro di teleco- 
municazioni. “Quando il nuovo pro- 
getto sarà completato, verranno 
demoliti alcuni edifici esistenti al- 
l'interno della base (si tratta di quel- 
li identificati con i numeri 581, 585, 
580, 579, 750, 5S80TR4, 580TR3 e 
580TR2) e le funzioni che adesso vi 
sono ospitate saranno ricollocate 
nella nuova facility”, aggiunge il Di- 
partimento della Difesa. L'assegna- 
zione del contratto lavori è prevista 
entro l’agosto 2020, mentre la rea- 
lizzazione dovrebbe concludersi en- 
tro l'aprile 2024. “Le apparecchia- 
ture CAI ed elettroniche associate a 
questo progetto saranno fornite da 
altri capitoli finanziari”, spiegano i 
militari USA. Nello specifico si pre- 
vede uno stanziamento aggiuntivo 
di 57 milioni di dollari entro il 2023. 

“La stazione di telecomunica- 
zione esistente a NAS Sigonella è 
stata costruita nel 1966”, spiegano 
ancora i vertici militari USA. “T’edi- 
ficio è di dimensioni assai ridotte e 
non soddisfa i bisogni delle odierne 
tecnologie. Sono stati effettuati ade- 
guamenti negli anni nel tentativo di 
accrescere le capacità di telecomu- 
nicazione e ridurre i gap dei sistemi 
elettrici e meccanici. Per i frequenti 
ammodernamenti delle attrezzature 
di comunicazione e delle tecnologie 
informatiche, sono stati richiesti di- 
versi lavori nei locali nella facility 
che hanno comportato alti costi e lo 
spreco di tempo utile. Con i costan- 
ti progressi nella tecnologia, ulterio- 
ri adeguamenti e nuovi spazi opera- 
tivi saranno ancora richiesti. 
L’eventuale riconfigurazione dell’e- 
dificio esistente avrà come conse- 
guenza la distribuzione inadeguata 
del personale e ulteriori costi ag- 
giuntivi. Verrà inoltre limitato lo 


DAL MESSICO. Chi lotta 


continua a soffrire delle nefaste 
conseguenze delle tormente dili- 
gentemente create da quelli di sopra 
perterminare con quelli di sotto e i 
loro mondi, le/gli integranti della 
piattaforma PI.R.A.TA. continuia- 
mo a a riconoscerci nelle lotte di chi 
vive e lotta per le autonomie e le au- 
todeterminazioni: dei popoli, del- 
le/dei colonizzati, dei/delle razzializ- 
zate, delle/degli oppressi. 
Soprattutto, ci riconosciamo nella 
lotta e nella degna resistenza dei po- 
poli originari che, in vari luoghi di un 
paese chiamato Messico, continua a 
essere una delle principali ispirazio- 
ni per immaginare e praticare resi- 
stenza e autonomia. 
Questa guerra narco-paramilitare 
continua ad alimentarsi delle com- 


R: questo calendario nel quale si 


prese, ma anche ai consumi, tramite 
prestiti alle famiglie. 

Tutto ciò, ovviamente, contribui- 
sce notevolmente a peggiorare le 
condizioni dell’economia 0, quanto- 
meno a perpetuarne il ristagno e lo 
scarso dinamismo. 

Tutto ciò, per forza di cose, si ri- 
flette negativamente anche sulle en- 
trate dello stato e, quindi, sui risul- 
tati consuntivi di bilancio, 
aggravando i deficit di bilancio e 
causando ulteriori aumenti del de- 
bito pubblico 0, quantomeno, la sua 
mancata riduzione, nonostante 0, 
più probabilmente, anche a causa 
della gravosa mole di sacrifici impo- 
sti alla gente comune. 

Francsco Mancini 


plicità fra mal governi e bande cri- 
minali e armate — da un lato — e — 
dall’altro — tra gli stati e le imprese 
multinazionali responsabili dell’e- 
saurimento della vita e delle risorse 
del nostro pianeta. 

Di fronte a questa brutale conni- 
venza, che ad appena pochi mesi 
dall’inizio di questo governo di sedi- 
cente trasformazione ha già lasciato 
centinaia di mortx dietro di sé, vo- 
gliamo unirci al grido per la Vita, la 
Pace, la Giustizia e contro la Guer- 
ra, dando forma a una solidarietà e 
complicità globale e transfrontalie- 
ra. 

Vogliamo dire ai e alle compagne 
zapatiste e del CNI-CIG che conti- 
nuano a essere, per noi, una traccia 
tangibile e feroce di come dovrem- 
mo vivere tutte e tutti. E, nonostan- 
te le difficoltà, i tempi e le diverse 
geografie, vogliamo anche dire loro: 
“Non siete solx, compagnx!”. E che, 
da questo lato del mondo, conti- 
nuiamo a essere attentx alla situa- 
zione nelle terre messicane e conti- 
nueremo ad appoggiarvi secondo le 
nostre forme e possiblità. 

Perché chi lotta non è mai solx! 

Così come non dovrebbero essere 
solx le e i migranti che in tutto il 
mondo decidono di sfidare le geo- 
grafie del potere con i propri sogni 
per vite più degne e giuste, affron- 
tando non solo la progressiva milita- 
rizzazione di questi territori liberi 
che vogliono convertire in territori 
di colonizzazione industriale vinco- 
lata all'economia degli stati nazioni, 
ma anche tutto un sistema di re- 
pressione e annichilazione prodotto 


svolgimento delle attività operati- 
ve della base e si comprometterà la 
rapidità delle sue missioni”. Da 
qui, secondo il Pentagono, l’esi- 
genza di provvedere immediata- 
mente alla costruzione di un novo 
di centro di telecomunicazioni a 
Sigonella.Davvero singolari poi le 
altre motivazioni addotte per giu- 
stificare il finanziamento del pro- 
getto. “L’inadeguatezza degli edifi- 
ci esistenti causa carenza nella 
sicurezza dei locali”, spiega il Di- 
partimento USA. “Nel corso dei 
mesi invernali, gatti selvatici e rat- 
ti trovano ingresso nell’edificio at- 
traverso le condotte e le tubature. 
Questi roditori strappano a morsi 
i cavi delle fibre ottiche, rompono 
gli isolanti dall’esterno e poi divo- 
rano le fibre, interrompendo così 
le comunicazioni. Inoltre essi dif- 
fondono germi e malattie in tutto 
l’edifico rendendolo insalubre. L’e- 
dificio è connesso inoltre al siste- 
ma fognario dell’Aeronautica mi- 
litare italiana e spesso subisce gli 
effetti delle eventuali perdite e le 
acque nere traboccano al suo in- 
terno. L’area delle telecomunica- 
zioni è connessa alla rete di distri- 
buzione idrica dell’Aeronautica 
italiana. L’acqua non è potabile e 
non è utilizzabile neanche per la- 
varsi le mani, mentre la fornitura 
non è costante. E’ necessario ac- 
quistare così acqua imbottigliata 
per poter bere e lavarsi le mani”. 
Come dire, cioò, che i piccoli rodi- 
tori e le fogne di Sigonella metto- 
no costantemente sotto scacco la 
potenza militare e nucleare più 
potente della Terra.... 

Dalla scheda progettuale si 
evince un altro dato a testimo- 
nianza che quello previsto a Sigo- 
nella non è un mero ammoderna- 
mento del centro di 


non è solo 


della mentalità razzista, coloniale e 
patriarcale che permette a questo 
narco sistema capitalista di conti- 
nuare a produrre le proprie politi- 
che di morte. 

Come piattaforma internaziona- 
lista, vogliamo chiarire che non ci 
riconosciamo nelle differenze arti- 
ficiali tra i popoli imposte dalle po- 
litiche razziste e colonialista delle 
frontiere — le quali continuano a ge- 
nerare guerre e morti per il com- 
mercio, utilizzando le vittime delle 
stesse guerre come merce di scam- 
bio per i propri interessi -, ma che 
vediamo il valore delle differenti si- 
militudini tra persone, comunità e 
popoli in lotta che soffrono sulla 
propria pelle e i propri corpi le dif- 
ferenti e simili azioni fasciste degli 
stati nazione del mondo.Anche nel- 
le geografie a noi più vicine, rico- 
nosciamo la stessa volontà di sot- 
trarre spazi di libertà alle persone 
che vivono in quei territori che 
sono già nelle mani di quel vecchio 
capitalismo che trova continua- 
mente nuove forme per far morire 
esperienze di diversità, di autoge- 
stione e di autonomia: parte di que- 
sta nuova-vecchia ondata di fasci- 
smo che si sta propagando in 
Europa vuole, difatti, interrompere 
le pratiche di chi si auto-organizza 
affinché i territori siano più vivibili 
e degni per tutte e tutti. In questo 
modo, dopo lo sgombero di spazi li- 
berati come l’Asilo Squat di Torino 
e le direttive di sgombero che in- 
combono su varie realtà in lotta 
nella città di Roma, ora sono altri 
spazi autogestiti e solidali, come 


telecomunicazione esistente ma un 
suo rilevante potenziamento. Entro 
la fine del 2023, infatti, con la nuova 
facility il personale statunitense di 
stanza nella grande stazione aerona- 
vale siciliana raggiungerà le 3.322 
unità contro le 3.021 unità censite il 
30 settembre 2018 (l'aumento previ- 
sto è dunque del +10%). Inoltre, il 
valore degli immobili di proprietà 
USA a Sigonella, stimato lo scorso 
anno in 925.329.000 dollari, grazie ai 
progetti previsti nei prossimi quattro 
si attesterà a 1.260.087.000 dollari. 
Rilevante anche la descrizione fatta 
dal Pentagono sulle principali funzio- 
ni svolte dalla grande base siciliana. 
“Sigonella è la maggiore installazione 
della US Navy nel Mediterraneo cen- 
trale ed è utilizzata per il supporto lo- 
gistico della Sesta Flotta e come base 
per lo schieramento degli aerei per la 
guerra ai sottomarini (ASW). A Si- 
gonella è assegnato anche uno squa- 
drone per il trasporto aereo della 
Marina nel teatro mediterraneo, per 
missioni di trasporto carichi a bordo 
delle unità navali in transito. La base 
opera in supporto ai velivoli tattici di 
stanza nelle portaerei, ai voli cargo 
dell'Air Mobility Command (AMC) 
e ai voli passeggeri del Military Airlift 
Command (MAC) dagli Stati Uniti 
d'America. Assicura inoltre l’inter- 
faccia logistica con la vicina baia di 
Augusta, utilizzata quale pontile e 
deposito carburante e munizioni del- 
la NATO. Supporta infine gli squa- 
droni elicotteri da combattimento e 
sorveglianza”. 

I vertici militari di Washington 
omettono tuttavia di ricordare come 
NAS Sigonella sia da tempo pure una 
delle principali basi mondiali per le 
operazioni dei droni killer e d’intelli- 
gence delle forze armate USA... 


Antonio Mazzeo 


XM24 a Bologna e Il Molino a Lu- 
gano (Svizzera) — spazi dove come 
PIRATA organizziamo le sagre del 
peperoncino ribelle — a star vivendo 
il rischio concreto e imminente di 
sgombero. 

Vogliono farci sparire dal panora- 
ma di “decoro” nel quale non rien- 
triamo né vogliamo rientrare. Perché 
questi stessi posti sono quelli che por- 
tano solidarietà alle persone trattate 
come rifiuti dalle autorità statali: co- 
loro che abitano gli spazi dei centri di 
detenzione per migranti o le carceri 
del mondo e che, da lì, come solo 
strumento per contrastare le condi- 
zioni alle quali sono ridottx, utilizza- 
no il proprio corpo come arma di li- 
bertà. Portiamo quindi la nostra 
piccola solidarietà anche ai e alle 
compagne anarchiche che in diffe- 
renti carceri d’Italia stanno prote- 
stando attraverso scioperi della 
fame.Ognuna di queste lotte, dalla 
più piccola alla più grande, rappre- 
sentano le luci per la libertà che non 
spegneranno mai, i fiumi della vita 
che non riusciranno mai a fermare e 
i fuochi di ribellione che non estin- 
gueranno mai. 

Da qualsiasi geografia in conflitto, 
Gli/le zapatiste no sono solx 

Complicità globale e transfronta- 
liera conbtro repressione, sgomberi, 
razzismo e colonialismo. 

#JornadasPorLaVidaEZLNyCNI 

#EmergenciaGuerrero DI 

Plataforma Internacionalista por 
la Resistencia y la Autogestion 
Tejiendo Autonomia, la PIRATA: 
Colectivo Nodo Solidale (Roma) 
Colectivo Nodo Solidale México 
Colectivo Zapatista Lugano 
Adherentes Individuales (Berlin- 
Alemania, Italia, Francia) 


SICILIA LIBERTARIA I LUGLIO-AGOSTO 2019 


BARRICATE DI LIBRI 


Questo speciale. Giunti ai mesi estivi e al fatidico salto dell’uscita di agosto, abbiamo pensato di presentare ai nostri lettori le più recenti produzioni editoriali La Fiaccola/Sicilia Punto L, chiedendo ai nostri autori di recensirsi a vi- 
cenda. L'invito è quindi a conoscere meglio questi titoli e poi a comprarne qualcuno per goderselo durante le ferie (per chi le ha). La redazione e il collettivo editoriale saranno a settembre alla Vetrina dell’editoria e delle culture anar- 
chiche e libertarie di Firenze, dove molti di questi volumi saranno presentati e dove incontreremo volentieri i nostri lettori. 


ANARCHISMO 
IN DIVENIRE. 


Chi ha detto che il pensiero anar- 
chico non possa evolversi? Anche 
in un’epoca avara di grandi pensa- 
tori, come sono stati gli ultimi cin- 
quant’anni, l’idea anarchica ha fat- 
to passi da gigante, più di quanti 
possano vantarne liberalismo e 
marxismo. Lo testimonia fedel- 
mente l’ultimo libro di Andrea 
Papi, Anarchismo in divenire. L’a- 
narchia è cosa viva, edito in questi 
giorni dalla “Fiaccola” di Ragusa. 

Andrea Papi, noto scardinatore 
di luoghi comuni e folclorici dell’a- 
narchismo militante, dà atto in que- 
sto suo lavoro di come impercetti- 
bilmente, a far data dal °68 ma 
anche prima, grazie alle pratiche 
quotidiane di lotta/scontro con i po- 
teri dominanti ma ancor 
più di ricerca di soluzio- 
ni alternative, migliaia di 
compagni abbiano spo- 
stato l’asse del pensare 
anarchico da un ideolo- 
gismo di maniera, dog- 
matico e inconcludente, 
ad una visione pragmati- 
ca, sperimentale e realiz- 
zatrice che rimane tutta- 
via ancorata, senza 
esserne fagocitata, ai 
cardini dell’anarchismo volontari- 
sta, classista e rivoluzionario di 
sempre. Certo, ogni conquista è re- 
versibile, e non tutti gli anarchici in 
circolazione hanno smesso di spac- 
care il capello in quattro, disqui- 
sendo sulle virgole, o di rintanarsi 
all’apparire di un qualsiasi movi- 
mento di protesta, temendo di con- 
taminare la propria purezza ideolo- 
gica. Né mancano i cultori di un 
esclusivismo insurrezionalista, edu- 
cazionista e, peggio, culturalista. 
Ma come una tettonica a zolle, gal- 
leggiando, urtandosi o scorrendo 
una accanto all’altra, le diverse op- 
zioni dell’anarchismo volgono ine- 
vitabilmente verso le soluzioni più 
logiche e praticabili, e verso ap- 
procci plurali, inclusivi, dove la ri- 
cerca dell’accordo tra anarchici e 
con i non anarchici, assume piena 
rilevanza metodologica. Questo 
nuovo anarchismo scivola sulle 
brutture del mondo attuale, senza 
demoralizzarsi ma, al contrario, 
munendosi degli strumenti di ana- 
lisi per contrastarle e trasformarle 


INDIPENDENTI- 
SMI E ANAR- 
CHIA 


Si tratta delle quattro relazioni 
svolte durante un seminario della 
Federazione Anarchica Siciliana il 
26 agosto 2017, con le quali si è in- 
teso aprire un dibattito su un tema 
di estrema attualità, sul quale le po- 
sizioni degli anarchici continuano a 
essere estremamente eterogenee, 
quando non viene trascurato del 
tutto. 

Gli approcci sono di 
vario tipo: antropologico 
quello di Emanuele 
Amodio (La coppola ri- 
belle. Note di critica ai 
separatismi siciliani); po- 
litico-ideologico quello 
di Pippo Gurrieri (Libe- 
razione nazionale, libe- 
razione sociale, anarchi- 
smo); storico quello di 
Natale Musarra (Linee- 
guida per una storia dell’autonomi- 
smo radicale siciliano); socio-politi- 
co quello di Salvo Vaccaro 
(Sovranismo, populismo, locali- 
smo. Appunti di analisi post-politi- 
ca). La non convergenza delle quat- 
tro relazioni in un discorso 
omogeneo permette agli autori di 
fornire spunti di diversa angolatura, 
ma tutti ancorati a punti di vista 
anarchici, stimolando nel lettore 
una riflessione per poi poter trarre 
le proprie conclusioni. 

Nel libro si affrontano la questio- 
ne dell'identità e della cultura viste 
sotto la luce di un sincretismo e di 
una visione critica della loro pre- 
sunta essenza naturale; la questione 
del sovranismo letto come risposta 
che èlites locali messe all’angolo 
dalla globalizzazione, mettono in 


Acveirna Dgr 


Anarchismo in divenire 


in senso libertario. 

Andrea Papi passa in rassegna le 
forme di autoritarismo e di oppres- 
sione del nostro tempo, con le qua- 
li gli anarchici, volenti o meno, sono 
tutti chiamati a fare i conti: l’inva- 
sione tecnologica, la mutazione dei 
poteri, la subordinazione lavorati- 
va, la opprimente virtualità mone- 
taria, la politica e lo stato in soffe- 
renza (sono i titoli di alcuni dei 
capitoli più interessanti del libro). 
Rileva come “invece di un potere tra- 
dizionalmente strutturato e gerarchi- 
co fondato sul comando, si è impo- 
sto una specie di amalgama, una 
commistione reticolare di poteri e di 
funzioni diverse”. Questa mutazio- 
ne radicale del potere, invadente e 
pervasiva come non mai, favorita 
da una tecnologia totalmente as- 
servita e dall’automatizzazione dei 
rapporti produttivi, conduce ai co- 
siddetti “sistemi obbli- 
ganti”, cioè, nella defini- 
zione dell’autore, a 
“dinamiche situazioni di 
potenza che determinano 
condizioni di assoggetta- 
mento generalizzato, e di 
condizionamento perma- 
nente”. Tra le principali 
vie di uscita, Papi indica il 
ricorso alla scienza, non 
più contaminata e corrot- 
ta o compartimentata 0 
appartenente a interessi particolari, 
ma intesa come luogo di conoscen- 
za e di saperi, in grado di indirizza- 
re le nuove tecnologie verso esiti li- 
bertari e di lotta. Sotto questo 
aspetto, egli sembra richiamare alla 
necessità di un nuovo illuminismo 
(nell’incipit del libro, d’altronde, fa 
esplicito riferimento all’illumini- 
smo anarchico di Godwin). Difatti, 
conclude, occorre un cambio di 
prospettiva dell’agire anarchico, 
consistente nella “propensione a 
progettare e sperimentare a vasto rag- 
gio, per la realizzazione delle esigen- 
ze collettive e individuali in una di- 
mensione sociale e culturale di 
ampio respiro. In ciò che si fa e si pro- 
pone bisognerebbe sempre avere pre- 
sente, fino a riuscire a definirlo, qua- 
le e come sarà il mondo in cui 
vorremmo vivere”. A ben pensarci, 
non è questa una nuova aggiunta 
alla lezione sul gradualismo rivolu- 
zionario tramandataci dall’ultimo 
Malatesta, e da Ugo Fedeli e Luce 
Fabbri nell’esilio di Montevideo?MI 

Natale Musarra 


campo per ritagliarsi spazi di pote- 
re. C'è poi il tuffo nel passato, che 
aluta a comprendere il filo rosso che 
collega fatti e persone dalle posizio- 
ni radicali alla tensione autonomista 
e separatista siciliana, attraverso gli 
eventi più importanti degli ultimi 
due secoli. Il dibattito che ha ani- 
mato settori del movimento anar- 
chico internazionale nel corso degli 
anni Settanta del secolo scorso, vie- 
ne poi ripreso e aggiornato, alla luce 
anche di fatti recenti che ripropon- 
gono la necessità per gli anarchici di 
dotarsi di una strategia chiara in 
tema di indipendentismi 
e lotte di liberazione na- 
zionale. 

Questi elencati sono 
ovviamente solo alcuni 
degli argomenti, anche 
se forse quelli più cen- 
trali; ma le 70 pagine di 
questo agile libretto of- 
frono l’occasione per 
presentarsi puntuali agli 
appuntamenti con la 
storia attuale, in parti- 
colare per quanto concerne i pro- 
getti rivoluzionari in Rojava o le 
esplosioni nazionaliste in Catalo- 
gna, oppure l’avanzare di un fronte 
sovranista sempre più legato alla 
destra estrema (ma con non poche 
espressioni di sinistra), che trova 
nelle mistificazioni autonomiste e 
localiste e nel protezionismo nazio- 
nalistico un’arma per mietere con- 
sensi. 

Auspichiamo che a questo lavoro 
ne possano seguire altri che appro- 
fondiscano la materia, magari ca- 
landosi dentro situazioni specifiche 
per cogliere la ricchezza, la com- 
plessità, e le contraddizioni che un 
tema così appassionante ma anche 
ambiguo, si trascina da sempre die- 
tro. na] 

P.G. 
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PER UN ANAR- 
CHISMO DEL 
XXI SECOLO 


Un tentativo coraggioso della Fe- 
derazione Anarchica Francofona, 
sorretto dall’ambizione di riuscire a 
stendere una sintesi significativa, 
sia del pensiero sia delle possibilità 
di interventi aggiornati, della “ga- 
lassia” plurisecolare di pensieri, di 
proposte e di pratiche che l’anar- 
chismo nel suo insieme rappresen- 
ta. Personalmente la ritengo un’im- 
presa impossibile. Troppo vasta e 
ricca è la complessità del pensare, 
del porsi e proporsi, oltre che dello 
sperimentare e lottare dell’anarchi- 
smo, per riuscire ad essere racchiu- 
sa in un breve pamphlet di circa una 
cinquantina di paginet- 
te. Per quanti sforzi si 
tenti di fare, e ricono-| . 
sco che dietro questa) i 
fatica si coglie tanta): 
onesta buona volontà,| 
non si può sfuggire a ri-| ; 
duzioni e semplifica-| 
zioni, le quali al di là| è 
delle buone intenzione | : 
non permettono di rag- 
giungere, né rendere 
né evidenziare, quella 
profondità vera e au- 
tentica che a tutti gli effetti caratte- 
rizza fin dagli esordi una materia 
così articolata e composita come 
l’anarchismo. 

Nonostante ciò, dalle pagine di 
questo libello con intenti divulgati- 
vi riescono comunque a scaturire 
suggerimenti e input stimolanti. Là 
dove, per esempio, accanto alla ri- 
proposizione stereotipata della ri- 
voluzione violenta, ritenuta inelut- 
tabile seppur non programmabile, 
«nessuna organizzazione, nessun par- 
tito può pensare di scatenare una ri- 
voluzione o di ritardarla», c'è il ripu- 
dio di qualsiasi esaltazione o 
propaganda del violentismo quale 
modalità di lotta nessuna apologia 
della violenza è accettabile, perché 
noi la detestiamo più di tutto». Ren- 
dendosi conto che il potere econo- 
mico è strutturalmente cambiato, 
accenna alla indispensabilità che 
non può più essere visto e analizza- 
to come se avessimo a che fare col 
vecchio padronato di stampo otto- 
novecentesco. «E così che il mondo 
finanziario ha conquistato la sua au- 


NEGO NEL 
MODO PIU' 
ASSOLUTO DI 
ESSERE EBREO 


Salvo Cassarino: Nego nel modo 
più assoluto di essere ebreo. Docu- 
menti e riflessioni sull’applicazione 
delle leggi razziali nella provincia di 
Ragusa (1938-1943). Ragusa: Sicilia 
Punto L edizioni. 

Si continua a ripetere che chi di- 
mentica il suo passato è 
destinato a ripeterlo o 
che “la storia è maestra 
di vita”, come se non 
avessimo tutti i giorni 
sotto gli occhi fatti che 
sembrano voler dire il 
contrario, vedi il risor- 
gere di movimenti nazi- 
sti, precisamente dove il 
nazismo è nato e il ri- 
cordo  dell’olocausto 
non è stato facile da eliminare. Però 
di memoria abbiamo bisogno, giac- 
ché quando essa si frammenta, le 
identità diventano fragili. Queste 
considerazioni sorgono spontanee 
leggendo il libro di Cassarino sulla 
repressione degli ebrei nella provin- 
cia di Ragusa durante il fascismo, 
nel quale ricostruisce attraverso do- 
cumenti di archivio una storia di- 
menticata o forse mai conosciuta 
nell’ambito locale. Evidentemente, i 
protagonisti di questa brutta storia 
hanno ricordato per tutta la loro vita 
quegli eventi, per lo meno quelli so- 
pravvissuti alla repressione e alla 
guerra; così come in qualche grado i 
loro amici e familiari. Però, un velo 
di silenzio e di omertà si è steso su 
questi fatti che Cassarino ricostrui- 
sce, inserendoli nel contesto sociale 
e politico del tempo, ma anche nel 


tonomia rispetto alla produzione 
capitalista. Col nome di neolibera- 
lismo ha diffuso nel mondo intero 
l’idea che l'economia doveva essen- 
zialmente produrre dividendi per 
alimentare la bolla finanziaria.» 

E consapevole che l’anarchismo 
non possa permettersi di ripro- 
porsi sempre allo stesso modo, 
quasi fosse un cliché. «... il mondo 
del 2000 corre velocemente. Le ana- 
lisi devono spesso essere corrette 0 
reinterpretate nel corso degli anni: 
questo vale per il bilancio delle con- 
quiste sociali dei lavoratori di tutti i 
paesi, come della loro condizione 
economica e politica, dello stato 
delle risorse energetiche, della tec- 
nologia, delle conoscenze in ogni 
campo, ma lo stesso vale per delle 
questioni d'importanza internazio- 
nale in cui si vedono le grandi seg- 
mentazioni strategiche, 
militari ed economiche 
trasformarsi a volte da 
cima a fondo.» E pure 
consapevole che l’ambito 
delle lotte ha bisogno di 
essere esteso a questioni 
di senso civile e di rile- 
vanza etica. Riconosce in 
pieno l’importanza di 
mobilitazioni per la con- 
quista di diritti civili. «Ve- 
diamo come molte lotte in- 
traprese da anarchici, che 
siano contro il militarismo, il pa- 
triarcato, la xenofobia, il razzismo 0 
le religioni, sono state di volta in vol- 
ta l’obiettivo di vaste mobilitazioni, 
che per alcune hanno portato i loro 
frutti» Nella parte finale si enu- 
cleano le problematiche dell’oggi 
e le situazioni di resistenza ai po- 
teri vigenti. Ne emerge la volontà 
di non rimanere ancorati tout co- 
urt alla narrazione classica, nella 
consapevolezza affiorante che lo 
scontro classista borghesia/prole- 
tariato sia ormai superato nei ter- 
mini in cui fu definito in origine. 
«Certe lotte superano la definizione 
classica della lotta di classe e sono 
altrettanto indispensabili all’eman- 
cipazione di tutti». 

Un libello in definitiva da leg- 
gere con spirito critico e vigile. 
Può risultare senz'altro utile a ri- 
flettere per comprendere come 
porsi sulla strada di un rinnovato 
anarchismo, capace non solo di 
aggiornarsi, ma di proporsi in 
modi adeguati ai tempi. O 

Andrea Papi 


divenire storico siciliano. Infatti, 
descrive l’arrivo degli ebrei in Sici- 
lia e la loro condizione sotto il do- 
minio spagnolo, in particolare nel- 
la contea di Modica governata dai 
Cabrera quando si produsse il 
massacro di più di 600 ebrei per 
mano di gente spinta dai nobili lo- 
cali per motivi brutalmente eco- 
nomici e non religiosi, anche se 
questi fornivano la giustificazione 
dell’eccidio. Pochi anni dopo, nel 
1492, gli ebrei furono espulsi dai 
domini spagnoli. 

Neppure di questi fatti abbiamo 
memoria locale, giacché 
la storia viene ricostruita 
attraverso filtri ideologi- 
ci che rimodellano il pas- 
sato per farlo coerente 
con il potere dei gruppi 
dominanti del presente. 
Così, ai “padri senza me- 
moria”, come l’autore li 
definisce, occorre ag- 
giungere le “istituzioni 
smemorate”, comincian- 
do da quell’apparato ideologico di 
stato che si chiama scuola, dove 
fin da piccoli si è esposti a una ri- 
costruzione storica di parte, che 
sopravvaluta gli uomini forti e il 
passato politico e poco si occupa 
dei gruppi sociali subalterni, delle 
donne o di minoranze culturali. 
Per questo, il libro di Cassarino è 
particolarmente importante, per- 
ché permette di rompere il silen- 
zio degli storici. In questo senso, 
ha ragione quando scrive: “La sto- 
ria non si cancella, la si può ignora- 
re e snobbare, nascondere e sotto- 
valutare, confutare o addolcire ma i 
fatti rimarranno sempre lì, per l’e- 
ternità, per inchiodare alle proprie 
responsabilità i protagonisti che l”- 
hanno generata, nel bene o nel 
male”. 

Emanuele Amodio 


EDUCAZIONE E 
LIBERTA 


Educazione e libertà, Atti del 
convegno di Castel Bolognese (22 
ottobre 2017) 

Educazione e libertà raccoglie gli 
interventi che hanno animato l’o- 
monimo convegno organizzato dal- 
la Biblioteca Libertaria Armando 
Borghi e tenutosi a Castel Bologne- 
se il 22 ottobre 2017. Sulla scorta di 
precedenti incontri e riflessioni, gli 
atti di questo convegno vogliono 
dunque rispondere al tentativo di 
«fare il punto della situazione rela- 
tivamente al senso e alle problema- 
tiche in atto delle esperienze e del- 
le riflessioni che agiscono per 
educare alla libertà». Di conse- 
guenza, i contributi pre- 
senti riflettono disposi- 
zioni e approcci per 
certi aspetti molto diver- 
si fra loro. 

L’intervento inaugu- 
rale di Andrea Papi, co- 
ordinatore dell’iniziati- 
va e curatore del 
volume, propone sei ar- 
gomenti utili a costituire 
una visione pedagogica 
«fondata sulla libertà 
come caratteristica qua- 
lificante dell’agire educativo» e dal- 
la quale si possano muovere con 
giusta determinazione i Primi passi: 
dal seme al fiore. 

Dubbi, ripensamenti e incertezze 
sono invece il motore de La scuola 
dei borghesi si abbatte, non si cam- 
bia (o no?). Partendo dalla premes- 
sa che l'educazione è una «relazio- 
ne sociale» e che, in una società 
caratterizzata dal potere, anche 
essa sarà una «relazione di potere», 
Raffaele Mantegazza muove alcu- 
ne critiche di natura pedagogica, 
politica e culturale nei confronti 
delle scuole libertarie contempora- 
nee, suggerendo il bisogno di una 
più fertile contaminazione fra que- 
ste e la scuola pubblica. 

L’educazione libertaria nella sto- 


LA PAROLA IN 
AZIONE 


Laneri, nell’appassionato studio 
La parola in azione. Poesia e prassi 
antagonista negli scrittori antigrup- 
po (1968-1975) valorizza “la parola 
in azione”, letteraratura e pratica 
culturale di quelmagmatico e liber- 
tario accavallarsi di personalità sici- 
liane ribelli e alternative allo status 
quo, fieramente isolate e pugnaci, le 
cui istanze poetiche furono esplo- 
sioni devastanti, iperboliche e san- 
guinose, urlate per chi voce non ha 
e chiede giusta vendetta. “Poesia è 
questo strazio che dilaga /e travolge le 
bombe e gli assassini.”(R. Certa) 

Poeti duri, profondi, folli sino alla 
saggezza estrema, sfuggenti ad ogni 
convenzione e proget- 
to comune, provocan- 
do, si batterono contro 
la mercificazione im- 
perante della cultura, 
tesa a controllare ogni 
attività intellettuale. 
“Incoraggiare il caos 
vuol dire promuovere 
<l’anarchia della paro- 
la>, atto di violenza for- 
male” e di resistenza nei 
confronti della cultura 
imperante.” Ebbero un unico deno- 
minatore comune: l’intento corale 
di liberare la cultura dalle catene e 
dai confini imperanti, difficile co- 
agulo di una propositiva ribellione, 
dettata da una rabbia militante, per 
una guerra di saliva e d’inchiostro 
dal raro impatto salvifico con l’im- 
perativo di “incoraggiare la polemi- 
ca” (Nat Scamacca). In questo con- 
testo l’intellettuale è un fallito al 
soldo dei potenti per mantenere 
nell’ignoranza e nella sudditanza 
l’uomo comune, per non dire della 
scuola, palestra di coercizione anti- 
democratica. Convinti saraceni tro- 
varono sponde interessate nelmon- 
do in fermento di quegli anni come 
Cesare Zavattini, Roberto Roversi, 
la Beat Generation tramite Ferlin- 
ghetti, cui fece eco l’urlo animale- 
sco di Crescenzio Cane in “La sfi- 
da”: “Urlo a tutti che la trappola si 
moltiplica”; e altri. La natura aliena, 
antisistemica e rivoluzionaria del- 


Educazione 
e libertà 


Salvatore Lameri 


LA PAROLA IN AZIONE 


POESIA È PRASSI ANTAGOMISTA 
NEOLI SCRITTORI ANTIGRUPPO 
tota 1975; 
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ria e nel presente di Francesco Co- 
dello fornisce una breve ma esau- 
riente ricostruzione storica del pe- 
dagogia libertaria, attraverso 
un’ordinata selezione di pensatori, 
idee ed esperienze reali: da William 
Godwin ai più recenti giudizi di 
Yves Bonnardel; dalla scuola di Ja- 
snaja Poljana, fondata da Lev Tol- 
sto] nel 1859, alle esperienze educa- 
tive oggi diffuse in tutto il mondo. 

A proposito di pratiche pedago- 
giche libertarie contemporanee, si 
segnalano in particolar modo gli in- 
terventi di Giulio Spiazzi (Un cam- 
mino nell’Educazione Libertaria) e 
Thea Venturelli (I fiori delle comu- 
narde di Urupia), che presentano 
un onesto bilancio, rispettivamente, 
del percorso dalla scuola autogesti- 
ta Kiskanu alla comunità auto-edu- 
cante KHETER di Verona 
(l’uno) e della scuola liber- 
taria nata in seno alla comu- 
ne di Urupia (l’altra). 

Accanto alle esperienze 
delle scuole libertarie, il vo- 
lume offre anche i preziosi 
contributi di chi promuove 
pratiche pedagogiche im- 
prontate alla libertà nei con- 
testi della scuola istituziona- 
le. In questo senso, alle 
gradevolissime «memorie di 
un ergastolano», quale si di- 
chiara sarcasticamente Filippo Tra- 
satti in Mirabili contraddizioni, ben 
silegano le osservazioni di Maurizio 
Giannangeli ne L'educazione che ri- 
bolle: 10, 100, 1000 scuole. 

Di agevole lettura e ricco di rife- 
rimenti bibliografici, Educazione e 
libertà si presta ad essere non sol- 
tanto un documento di approfondi- 
mento per coloro i quali già naviga- 
no nel variegato arcipelago 
dell’educazione libertaria, ma può 
costituire un ottimo punto di par- 
tenza per chi (insegnante, genitore o 
studente universitario) vuole orien- 
tare il proprio lavoro o l'educazione 
dei propri figli sul solco di una tra- 
dizione pedagogica antiautoritaria 
in continuo rinnovamento. O 

Salvatore Laneri 


l’Antigruppo trasse forza dalla poe- 
sia, che è coscienza dell’uomo e po- 
tenziale politico, sperando che poli- 
tici illuminati, raccolto il messaggio, 
contribuiscano a non disperderlo e 
vanificarlo.L'Antigruppo non fu 
stravaganza, annoiato incollaticcio 
intellettualoidico ma militanza atti- 
va nel presente, lava incandescente 
del Mongibello, distruttiva che 
squaglia e sgela senza pietà e con 
estrema lucidità, purificando col 
fuoco di parole vive e taglienti, in- 
cazzate e blasfeme quanto nel sem- 
piterno corrotto sistema sopravvive 
e, cambiando continuamente pelle, 
opprime. Rifuggirono l’arte fine a 
se stessa, perché “questi poeti voglio- 
no il caos.” (Vincenzo di Maria). La- 
neri tratta questo coacervo poetico, 
magma elettivo, con commovente 
sensibilità evocativa, 
contagiando il lettore e, 
fecondo Vulcano, ne 
plasma il caleidoscopico 
ambiente, piantato col- 
tello nella storia, cesel- 
lando vita e rapporti, 
consapevole che l’eru- 
zione, pur raffreddatasi, 
è diventata humus, ce- 
nere radioattiva, memo- 
ria graffiante, perché “a 
‘poesia, come la verità, è 
sempre rivoluzionaria”. 

‘Aldilà delle abiure e dei risenti- 
menti, probabilmente legati a questio- 
ni di natura privata se non addirittu- 
ra al senso di disillusione collettiva” 
che portarono al fallimento questa 
esperienza, nuovi fiumi carsici di 
lava, esplosi da qualche cratere late- 
rale del Mongibello vengono rin- 
tracciati dal Laneri in “contiguità 
con la polemica culturale antigruppo” 
nella Street Art, nel Movimento Ac- 
ciòn (Sud America), nel Movimen- 
to per l’Emancipazione della Poesia 
(Firenze 2010) e nel milanese “poe- 
ta di strada e artista pubblico” Ivan 
Tresoldi, facendo emergere la pre- 
gnanza antropica e la primigenia ri- 
bellione che li motiva e muove. 

Agli indomiti saraceni siciliani 
dell’Antigruppo vada dunque que- 
sto verso del poeta Nazym Hikmet: 
“I più belli dei nostri giorni non li ab- 
biamo ancora vissuti”. [nati 

Salvatore Cassarino. 
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